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CINEMA

Primo Brown in un docufilm
Diario di un rapper oltre il palco
Il docufilm Primo – Sempre

grezzo, diretto da Guido Co-
scino con la voce narrante di
Elio Germano sarà proiettato
il 22 novembre, alle 21.30, al
Cinema Troisi nell’ambito del
Riff-Rome Independent Film
Festival (si replica il 24 no-
vembre, alle 22.15, al Nuovo
Cinema Aquila). Protagonista

il rapper Primo Brown, front-
man dei Cor Veleno scompar-
so nel 2016, a 39 anni. Il doc
racconta la persona e l’artista.
Un diario intimo con le testi-
monianze, fra gli altri, di
Squarta, Grandi Numeri, Jova-
notti, Piotta, Salmo, Coez, Ge-
mitaiz, Tormento e Roy Paci.

a pagina 13 Fiaschetti

RiRR ff-RoRR me Independent Film
Festival

Primo, diario intimo di un rapper oltre il palco

La scrittura come discipli-
na, diario intimo e strumento
di analisi. Racconta la perso-
na e l’artista, tra gli autori di
rime più taglienti e prolifici
della sua generazione, il do-
cufilm Primo – Sempre grez-
zo, diretto da Guido Coscino
con la voce narrante di Elio
Germano (il lungometraggio,
prodotto da Mauro Belardi e
distribuito da Ulalà Film&co,
debutta il 22 novembre alle
21.30 al Cinema Troisi nel-
l’ambito del Riff-Rome Inde-
pendent Film Festival; si re-
plica il 24 novembre alle 22.15
al Nuovo Cinema Aquila).
Protagonista il rapper Primo,
all’anagrafe David Maria Be-

lardi, frontman dei Cor Vele-
no scomparso nel 2016 a 39
anni. Il progetto, realizzato
dopo un lungo periodo di ge-
stazione («Un lavoro ciclopi-
co…»), ha attinto a un archi-
vio sconfinato, dieci terabyte
di materiale video, dal quale
sono emerse gemme scono-
sciute anche agli altri compo-
nenti della band, Grandi Nu-
meri (Giorgio Cinini) e dj
Squarta (Francesco Caligiuri):
«Ci ha sorpresi la quantità di
filmati girati con amici che
mostrano il suo lato più inti-
mo, al di là del palco — rive-
lano —. La spontaneità di
quelle immagini ci ha emo-
zionati per la presenza desta-

teriale accumulato in 20 anni
di carriera, a orientarlo sono
stati la giusta distanza e il
confronto con le persone più
vicine al rapper: «Vengo dal
documentario etnografico e
il fatto che io non abbia mili-
tato nella scena hip hop, pur
avendo sempre apprezzato il
talento di Primo, mi ha per-
messo di calarmi nel suo
mondo senza filtri o precon-
cetti. Le testimonianze che ho
raccolto (tra le altre di Squar-
ta, Grandi Numeri, Jovanotti,
Piotta, Ibbanez, Salmo, Coez,
Gemitaiz, Tormento, Danno,
Masito, Ice One, Amir, Detor,
Zambo, Gabbo, Roy Paci, Nic-
colò Celaia, Ensi, Ill Grosso,

3D e Shocca) mi hanno resti-
tuito la sua vena artistica
espressa in maniera cruda,
quasi animalesca, e la profon-
da umanità: non si è mai at-
teggiato a superstar, se i fan
gli citofonavano a casa gli
apriva la porta e facevano una
passeggiata insieme nel
quartiere».
Come espediente narrativo

Coscino ha scelto di non mo-
strare i volti degli intervistati,
rendendoli riconoscibili at-
traverso immagini di reperto-
rio: «Sarebbero stati fuor-
vianti, volevo che il pubblico
si focalizzasse sul personag-
gio principale». Dopo l’ante-
prima romana il docufilm sa-
rà presentato nel circuito dei
festival, nel frattempo i Cor
Veleno stanno ultimando il
nuovo album, che uscirà al-
l’inizio del 2024, e si prepara-
no a tornare in tour.

Maria Egizia Fiaschetti
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Bianco e nero David Maria Belardi, in
arte Primo, frontman dei Cor Veleno in
una foto del 2014 (foto Beatrice Chima)

Al Riff sarà proiettato il doc di Coscino sul frontman dei Cor Veleno scomparso nel 2016

bilizzante che trasmettono,
come quando ascoltiamo dei
brani in studio e l’energia del-
la sua voce ci invade».
Versificatore fuori dagli

schemi, Primo è stato «un
fratello maggiore» per quanti
hanno provato a imitarlo: «La
scrittura lo faceva sentire be-
ne, lo aiutava a scaricare la
tensione e a lasciarsi alle
spalle le piccole, grandi stor-
ture quotidiane — ricorda
Squarta — . Tutte le mattine,
al risveglio, trovavo un suo
messaggio con un nuovo pez-
zo che aveva buttato giù du-
rante la notte». Sebbene per il
regista non sia stato semplice
districarsi nella mole di ma-
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L
a rassegna “RIFF Awards - Rome Inde-
pendent Film Festival”, in corso al Nuo-
vo Cinema Aquila, anche per questa 
ventiduesima edizione si dimostra sen-
sibile alle tematiche sociali e ambien-

tali, con un’attenzione particolare alla 
violenza sulle donne e ai diritti umani. Il 
festival si pone, inoltre, come un appunta-
mento didattico rivolto alle nuove genera-
zioni attraverso il coinvolgimento di isti-
tuti e scuole del territorio. In programma 
per giovedì 23 alle 18 la proiezione in an-
teprima mondiale de “L’interruttore” di 
Antonio Catanese: in un teatro metropoli-
tano, la bislacca compagnia Zorba si af-
faccenda per preparare un nuovo spetta-
colo. Basteranno l’autosufficienza e le 
molteplici capacità “semaforistiche” dei 

poeta futurista e matematico. Da segnala-
re per la serata di chiusura, venerdì 24, la 
proiezione alle 16 di “A Sense of Place”, 
una raccolta di sei cortometraggi di gio-
vani registi iraniani, ispirati all’omonimo 
libro del 2005 del regista e sceneggiatore 
Wim Wenders, padrino, tra l’altro, del pro-
getto. P.P.M.

Nuovo Aquila
“L’INTERRUTTORE” DI ANTONIO CATANESE TRA I FILM DEI “RIFF AWARDS”

SULLO SCHERMO DIRITTI UMANI E SOCIALE

COSÌ GLI INVITI  
Nuovo Cinema Aquila, via l’Aquila 68. Inviti 

doppi, collegandosi giovedì 23 ai link https://

bit.ly/lin23 dalle 13 alle 14 per “l’Interruttore” 

(giovedì 23 ore 18) a https://bit.ly/tim23 dalle 14 

alle 15 per “Timekeeper” (giovedì 23 ore 19,30) 

a https://bit.ly/as241 dalle 15 alle 16 per “A 

sense of place” (venerdì 24 ore 16).

nostri personaggi per compiere l’impresa? 
Sempre il 23, alle 19.30, sarà la volta di 
un’altra anteprima, italiana in questo ca-
so, quella di “Timekeeper”, che racconta la 
vera storia di Vlemir Khlebnikov, uno dei 
più grandi pacifisti del Novecento russo, 
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Ospiti selezionatissimi per il dinner a porte chiuse

Da via Crispi ai Parioli, la serata cosmopolita
dopo il vernissage nella sala ovale di Gagosian

Atmosfera rilassata e raffinata da
«Molto» in viale Parioli, tutto in no-
me dell’arte cosmopolita. Il dinner
a porte chiuse è in onore dell’artista
di Pittsburgh Cy Gavin che, nel tar-
do pomeriggio, aveva svelato la sua
personale «New Paintings» (la pri-
ma in Italia) nella sala ovale della
galleria Gagosian di via Crispi. È da
non perdere l’opera monumentale
dedicata ai muri di Roma dove
spuntano piante in fiore, e allora
ecco Raffaele Curi (nel documenta-
rio «Dino’s Dark Room» di Corrado
Rizza appena premiato dal Rome
Independent Film Festival), Ines
Musumeci Greco e Giuseppe Pie-

troniro, Carlotta Loverini Botta, An-
drea Formilli e Antonella Rodri-
guez, Giovanna Melandri, Giusep-
pina Bonati, Mafalda von Hessen
(in gonna tartan che evoca le atmo-
sfere di St. Moritz) con il collezioni-
sta e designer Rolf Sachs, Esther
Crimi che consegna un pacchetto
natalizio alla direttrice Pepi Mar-
chetti Franchi. A tavola, il giusto
mélange di personalità favorisce la
conversazione: Francesca Lo Schia-
vo in rosa (colore che sta sostituen-
do il rosso nelle feste di fine anno) e
Dante Ferretti, coppia da Oscar del
cinema internazionale, l’altra sera
erano seduti accanto alla mecenate

Renata Bocanelli, all’artista Paolo
William Tamburella, con studio a
San Lorenzo e un’installazione nel
Palazzo Chigi Zondadari di Siena, a
Jacopo e Lalla Franzan, e Paola Ugo-
lini. C’è l’artista Alberto di Fabio ap-
pena rientrato dopo cinque setti-
mane di NewYork, e ci sono Federi-
ca Formilli Fendi, Olivia Mariotti,
Riccardo Ruini, il coreografo Benja-
min Pech con il chihuahua Boris
nella shopper, Andrea Viliani, Ester
Coen, Sabrina Florio. Il convivio è
anche gourmet, all’italiana: amatri-
ciana, pollo dal girarrosto e gelato.

Roberta Petronio
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Raffaele Curi (foto Stefanelli/LaPresse)Benjamin Pech, Pepi Marchetti Franchi Rolf Sachs e Mafalda von Hessen al vernissage
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Rassegna

Riff, il festival sulla cinematografia indipendente

L’edizione numero 22 del
Riff Awards - Rome
Independent Film Festival, si
svolgerà a Roma da oggi al
24 novembre. In cartellone,
oltre 80 opere
contemporanee in concorso
Tra gli ospiti presenti al
festival, Kelley Kali
(nominata all’Academy Gold
Fellowship for Women),
Guillaume Renusson, Pelayo
De Lario (membro del
Bafta), Clive Russell,
Antonella Ponziani, Carolina
Crescentini, Donatella
Finocchiaro, Greta Scarano,
Claudia Zanella, Giorgio
Tirabassi, Alessandro Haber,
Pietro de Silva, Riccardo De
Filippis e tutti i registi dei
film in concorso. Tra gli

eventi in programma, la
proiezione di A Sense of
Place, una raccolta di sei
cortometraggi di giovani
registi iraniani, ispirati
all’omonimo libro di Wim
Wenders del 2005. Al Nuovo
Cinema Aquila— che
rimane il luogo principale

del festival— si aggiungono
il cinema Troisi, la biblioteca
Mameli e la biblioteca
Collina della Pace. Dopo
l’inaugurazione di stasera,
all’Asino che vola, domani,
alle 20, il Nuovo Cinema
Aquila ospiterà la proiezione
diWhite Paradise (foto) di
Guillaume Renusson, il
primo film in concorso e in
anteprima italiana, alla
presenza del regista. Tra i
film di finzione in concorso:
Andrà tutto bene di Alessio
Gonnella, L’Anima in Pace
di Ciro Formisano, Tales Of
Babylon di Pelayo de Lario
Rosie di Gail Maurice. Info e
programma dettagliato su
www.riff.it.

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Tra storie di donne
e popoli parte il RIFF

Donatella Finocchiaro nel film “L’anima in pace” di Ciro Formisano.

RIFF AWARDS

FILM Apre un thriller ma
accostato dalla storia di
una donna e di un popolo.
La XXII edizione del RIFF
Awards-Rome Indepen-
dent Film Festival riapre i
battenti al Nuovo Cinema
Aquila da oggi con il thril-
ler francese White Paradi-
se, di Guillaume Renus-
son che arriva in concorso
al festival in anteprima
italiana. A presentarlo lo
stesso Renusson che che
risponderà alle domande
del pubblico in sala. Il
film uscirà in Italia a mar-
zo 2024 con il titolo “So -
p r av v i s s u t i ”.

Ma non solo. Alle 16 sa-
rà presentato “Be My Voi-

ce” di Nahid Persson dove
la giornalista e attivista
Masih Alinejad esorta le
donne iraniane a ribellar-
si contro l’hijab forzato
sui social media: il suo ap-
pello all’azione è diventa-
to uno dei più grandi atti
di disobbedienza civile
nell’Iran di oggi. La voce
di chi alla propria voce ha
dovuto rinunciare, il pun-
to di connessione tra chi
non può parlare e chi, in-
vece, è libero di ascoltare.
Seguirà (alle 18), con il pa-
trocinio di Amnesty In-
ternational, la master-
class con Vida Diba,Tina
Marinari e Pegah Moshir
P o u r.

Donne al centro
Dedicato alle donne an-
che un altro film: “Cin -
quantadue” firmato da
Andrea Bernardini e Se-
bastiano Casella, storia di
Adele (interpretata da
Manuela Zero) che si
muove in una squallida
periferia romana e cerca
di sopravvivere a una con-
vivenza con un un compa-
gno violento finché fa la
sua scelta, irreversibile.

Tra queste e altre storie
di donne il Riff andrà
avanti a Roma fino al 24
novembre con oltre 80
opere contemporanee in
concorso tra anteprime
europee e mondiali, in

anteprima italiana 4 lun-
gometraggi internazio-
nali, 6 italiani, 12 docu, 50
corti, 8 Video animati.
Ospiti Kelley Kali (nomi-
nata all’Academy Gold
Fellowship for Women),
Pelayo De Lario (membro
del Bafta), Clive Russell,

Antonella Ponziani, Caro-
lina Crescentini, Donatel-
la Finocchiaro, Greta Sca-
rano, Claudia Zanella,
Giorgio Tirabassi, Ales-
sandro Haber, Pietro de
Silva, Riccardo De Filippis
e i registi dei film in con-
corso.
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Cinema: in anteprima 
a Roma il thriller
“sopravvissuti” 
di Guillaume Renusson
Sarà l’anteprima in concorso del thriller ‘Sopravvissuti’ di Guillaume
Renusson ad aprire la XXI edizione del Riff - Rome Independent
Film Festival, il 17 novembre alle ore 20 al Nuovo Cinema Aquila
(via L’Aquila, 66/74 - Roma) alla presenza del regista che al termine
della proiezione si racconterà al pubblico. Protagonisti del film, in
sala a marzo 2024 con No.Mad Entertainment, sono Denis Ménochet
(As Bestas, Peter Van Kant, L’affido), Zar Amir Ebrahimi (Holy
Spider, Shayda) e Victoire Du Bois (Petites, Chiamami col tuo nome),
affiancati da Luca Terracciano, Oscar Copp. Dopo un grave inciden-
te stradale, nel quale ha perso la vita sua moglie, Samuel, in piena
riabilitazione mentale e fisica, sente il bisogno di stare da solo e deci-
de di ritornare nel suo chalet nel cuore delle Alpi italiane. Una notte,
una giovane donna si introduce nel suo chalet per rifugiarsi dalla
tormenta di neve. È straniera e vuole raggiungere la Francia attraver-
sando la montagna. Samuel non vuole mettersi nei guai, ma davan-
ti a questa situazione di estremo pericolo, decide di aiutarla. Non
immagina che al di là dell’ostilità della natura, dovrà affrontare la
cattiveria dell’Uomo.
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Da Elio Germano a Salmo, tanti artisti per il docufilm sul rapper prematuramente scomparso

RIFF: arriva “Primo - Sempre Grezzo”
A partire dal RIFF - Rome Independent
Film Festival, dove verrà proiettato il 22
novembre alle ore 21:30 presso il cinema
Troisi e il 24 novembre al Nuovo
Cinema Aquila alle ore 22.15, inizia il
percorso festivaliero di Primo - Sempre
Grezzo, diretto da Guido M. Coscino e
narrato dal pluripremiato attore Elio
Germano, prodotto da Mauro Belardi e
distribuito da Ulalà Film&co. Un percor-
so che porta sul grande schermo la vita
di Primo, rapper prematuramente
scomparso nel 2016 e dietro il cui pseu-

donimo si celava il romano David Maria
Belardi. Primo - Sempre Grezzo esplora
la vita di Primo, che nella sua ventenna-
le carriera con i Cor Veleno si è afferma-
to come una delle più grandi voci del
rap italiano. Attraverso materiale d’ar-
chivio e le testimonianze di chi ha segna-
to il suo percorso, il film si sviluppa
come un’indagine sulla sua esistenza
artistica, raccontando una generazione
di musicisti che ha cambiato la storia di
questo genere. Un lavoro di ricerca d’ar-
chivio durato sette anni, in cui il caratte-

re inedito del materiale rappresenta il
punto di forza dell’opera, che svela l’in-
treccio tra la vita e l’arte di Primo attra-
verso le sue parole e il suo vissuto. I
diversi formati d’archivio evidenziano
la parabola evolutiva dei supporti di
ripresa, restituendo un linguaggio visi-
vamente sperimentale in un’operazione
a proposito di cui il regista - autore dei
documentari Mvula o il mito della piog-
gia, Il viaggio di Adamo e Le città del-
l’oro - dichiara: “Da subito ho iniziato a
concepirlo come un film raccontato attraver-

so gli archivi, con l’intento di recuperare
qualsiasi tipo di materiale che potesse riguar-
darlo, contattando tutte quelle persone che in
qualche modo lo hanno accompagnato nella
sua ventennale carriera o che hanno inciso
nella sua sfera privata. Il reperimento dei
materiali e la conduzione delle interviste su
cui è strutturato il film mi hanno portato in
viaggio attraverso tutto il Paese alla ricerca
di backstage, provini, live, negativi, materia-
li web, radio e televisivi che costituiscono le
fonti di un bacino audiovisivo estremamente
vasto ed eterogeneo”. Prestano le proprie

voci alle due ore di visione del docu-
mentario un nutrito gruppo di rapper,
dj, producers tra cui: Squarta, Grandi
Numeri, Jovanotti, Piotta, Ibbanez,
Salmo, Coez, Gemitaiz, Tormento,
Danno, Masito, Ice One, Amir, Detor,
Zambo, Gabbo, Roy Paci, Niccolò
Celaia, Ensi, Ill Grosso, 3D e Shocca.
Nell’attesa di conoscere quali saranno le
nuove date festivaliere per Primo -
Sempre Grezzo, l’appuntamento è dun-
que al RIFF - Rome Independent Film
Festival il 22 novembre 2023.
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Il 22 novembre al Rome Independent Film Festival verrà proiettato in 
anteprima il doc che racconta la vita del cantante dei Cor Veleno 
 

Inizia con il RIFF - Rome Independent Film Festival, dove verrà proiettato il 22 novembre 
2023 alle ore 21.30 presso il cinema Troisi e il 24 novembre successivo al Nuovo Cinema 
Aquila alle ore 22.15, il percorso nei festival cinematografici di Primo - Sempre grezzo, il 
film diretto da Guido M. Coscino e narrato da Elio Germano sul rapper Primo Brown della 
crew romana dei Cor Veleno, prematuramente scomparso nel 2016, dietro il cui 
pseudonimo si celava il romano David Maria Belardi. 

Prodotto da Mauro Belardi e distribuito da Ulalà Film&co, il film racconta la vita del 
rapper che nei venti anni nei Cor Veleno si è affermato come una delle più grandi voci del  

https://palermo.repubblica.it/societa/2023/07/04/news/elio_germano_pasolini_mafia_messina_denaro_orestiadi_gibellina-406642287/


 
 

rap italiano. Attraverso materiale d’archivio, per un lavoro durato sette anni, e 
testimonianze di chi lo ha conosciuto, il doc si sviluppa come un’indagine sulla sua vita di 
artista e racconta una generazione di musicisti che ha cambiato la storia di questo genere. 

“Da subito ho iniziato a concepirlo come un film raccontato attraverso gli archivi”, dice il 
regista Guido M. Coscino, “con l'intento di recuperare qualsiasi tipo di materiale che 
potesse riguardarlo, contattando tutte quelle persone che in qualche modo lo hanno 
accompagnato nella sua ventennale carriera o che hanno inciso nella sua sfera privata". Nel 
film le testimonianze di molti rapper, dj e producer tra i quali Squarta, Grandi 
Numeri, Jovanotti, Piotta, Ibbanez, Salmo, Coez, Gemitaiz, Tormento, Danno, Masito, Ice 
One, Amir, Detor, Zambo, Gabbo, Roy Paci, Niccolò Celaia, Ensi, Ill Grosso, 3D e Shocca. 

https://www.repubblica.it/spettacoli/musica/2023/11/14/news/sempre_grezzo_storia_del_rapper_primo_
cor_veleno_elio_germano_film-420340995/  

https://firenze.repubblica.it/cronaca/2023/09/02/news/jovanotti_torna_nella_sua_cortona_a_due_mesi_dallincidente_avanti_tutta-413047636/
https://roma.repubblica.it/cronaca/2023/10/17/news/piotta_giulio_cesare_90_anni-418018350/
https://palermo.repubblica.it/societa/2023/08/21/news/roy_paci_suona_bongusto_e_luttazzi_unoasi_di_nostalgia-411872938/
https://www.repubblica.it/spettacoli/musica/2023/11/14/news/sempre_grezzo_storia_del_rapper_primo_cor_veleno_elio_germano_film-420340995/
https://www.repubblica.it/spettacoli/musica/2023/11/14/news/sempre_grezzo_storia_del_rapper_primo_cor_veleno_elio_germano_film-420340995/
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A Roma un docufilm su Primo, frontman dei  

Cor Veleno: diario intimo di un rapper oltre il palco 
Di Maria Egizia Fiaschetti 

Il 22 novembre l'anteprima del lungometraggio, diretto da Guido Coscino con la voce narrante di 
Elio Germano, al Cinema Troisi nell'ambito del Riff-Rome Independent Film Festival 

 
 

La scrittura come disciplina, diario intimo e strumento di analisi. Racconta la persona e l’artista, 
tra gli autori di rime più taglienti e prolifici della sua generazione, il docufilm Primo – Sempre 
grezzo, diretto da Guido Coscino con la voce narrante di Elio Germano (il lungometraggio, 
prodotto da Mauro Belardi e distribuito da Ulalà Film&co, debutta il 22 novembre alle 21.30 al 
Cinema Troisi nell’ambito del Riff-Rome Independent Film Festival; secondo appuntamento il 24 
novembre alle 22.15 al Nuovo Cinema Aquila). Protagonista il rapper Primo, all’anagrafe David 
Maria Belardi, frontman dei Cor Veleno scomparso nel 2016 a 39 anni. Il progetto, realizzato 
dopo un lungo periodo di gestazione («Un lavoro ciclopico…»), ha attinto a un archivio sconfinato,  

https://roma.corriere.it/foto-gallery/cultura_e_spettacoli/16_gennaio_01/primo-brown-addio-rapper-che-non-aveva-paura-3f153444-b09b-11e5-85c5-ba49db0234b6.shtml
https://roma.corriere.it/notizie/cronaca/23_novembre_12/a-roma-un-docufilm-su-primo-frontman-dei-cor-veleno-diario-intimo-di-un-rapper-oltre-il-palco-751d150e-f3eb-4c14-b9da-74ac7f5c5xlk.shtml?refresh_ce


 
 

 
 
dieci terabyte di materiale video, dal quale sono emerse gemme sconosciute anche agli altri 
componenti della band, Grandi Numeri (Giorgio Cinini) e dj Squarta (Francesco Caligiuri): «Ci ha 
sorpresi la quantità di filmati girati con amici che mostrano il suo lato più intimo, al di là del palco 
— rivelano —. La spontaneità di quelle immagini ci ha emozionati per la presenza destabilizzante 
che trasmettono, come quando ascoltiamo dei brani in studio e l’energia della sua voce ci invade». 
 
«Un fratello maggiore per quanti si sono ispirati alle sue rime» 
Versificatore fuori dagli schemi, Primo è stato «un fratello maggiore» per quanti hanno provato 
a imitarlo: «La scrittura lo faceva sentire bene, lo aiutava a scaricare la tensione e a lasciarsi alle 
spalle le piccole, grandi storture quotidiane — ricorda Squarta — . Tutte le mattine, al risveglio, 
trovavo un suo messaggio con un nuovo pezzo che aveva buttato giù durante la notte». Sebbene per 
il regista non sia stato semplice districarsi nella mole di materiale accumulato in 20 anni di 
carriera, a orientarlo sono stati la giusta distanza e il confronto con le persone più vicine al rapper: 
«Vengo dal documentario etnografico e il fatto che io non abbia militato nella scena hip hop, pur 
avendo sempre apprezzato il talento di Primo, mi ha permesso di calarmi nel suo mondo senza filtri 
o preconcetti.  
 
Le testimonianze di chi lo ha conosciuto 

«Le testimonianze che ho raccolto (tra le altre di Squarta, Grandi Numeri, Jovanotti, Piotta, 

Ibbanez, Salmo, Coez, Gemitaiz, Tormento, Danno, Masito, Ice One, Amir, Detor, Zambo, Gabbo, 

Roy Paci, Niccolò Celaia, Ensi, Ill Grosso, 3D e Shocca) - prosegue il regista -  mi hanno restituito 

la sua vena artistica espressa in maniera cruda, quasi animalesca, e la profonda umanità: non si è 

mai atteggiato a superstar, se i fan gli citofonavano a casa gli apriva la porta e facevano una 

passeggiata insieme nel quartiere». 

 
L'espediente narrativo 

Come espediente narrativo Coscino ha scelto di non mostrare i volti degli intervistati, rendendoli 

riconoscibili attraverso immagini di repertorio: «Sarebbero stati fuorvianti, volevo che il pubblico 

si focalizzasse sul  personaggio principale». Dopo l’anteprima romana il docufilm sarà presentato  

 

https://roma.corriere.it/notizie/diario-romano/19_ottobre_04/diario-romano-dadascorriere-web-roma-d3b2127a-e6b6-11e9-9d63-abc92eac7ace.shtml


 
 

 

 

nel circuito dei festival, nel frattempo i Cor Veleno stanno ultimando il nuovo album, che uscirà 

all’inizio del 2024, e si preparano a tornare in tour. 
 
https://roma.corriere.it/notizie/cronaca/23_novembre_12/a-roma-un-docufilm-su-primo-frontman-
dei-cor-veleno-diario-intimo-di-un-rapper-oltre-il-palco-751d150e-f3eb-4c14-b9da-
74ac7f5c5xlk.shtml?refresh_ce  
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Tra questi il docu di Corrado Rizza su Dino Pedriali 

 
 

Annunciati i vincitori della 22/a edizione del Riff Awards - Rome Independent Film Festival 
diretto da Fabrizio Ferrari, che ha visto 80 opere in concorso tra documentari, film e corti, in 
anteprima europea e mondiale, a rappresentare il cinema indipendente contemporaneo. 
Dieci le sezioni in concorso: Lungometraggi Internazionali e Nazionali, Documentari 
Internazionali, e Nazionali, Cortometraggi Italiani, Internazionali e di Animazione e le sezioni 
dedicate ai soggetti e sceneggiature. 
    Il premio al Miglior Lungometraggio Italiano va a Ciurè di Giampiero Pumo, che si aggiudica 
anche il Premio Speciale "Mario Mieli" per la migliore opera Lgbtqia+. 
Miglior lungometraggio Internazionale è White Paradise (Sopravvissuti) di Guillaume Renusson; 
il Miglior Documentario Italiano Dino's Dark Room di Corrado Rizza, che "fa scoprire - per chi 
non lo conosca - la figura ed il lavoro di Dino Pedriali con un racconto commovente ed 
interessante, non solo per la diretta testimonianza di chi l'ha conosciuto, di chi ci ha lavorato o 
collaborato e anche - ovviamente - per l'inevitabile rimando a Pasolini". Menzione speciale a 
Ma·tri·mò·nio di Gaia Siria Meloni. 
 
    Il premio al Premio Miglior Documentario Internazionale va a Light Falls Vertical di Efthymia  



 
 
Zymvragaki. Menzione speciale a Planet B di Pieter Van Ecke. 
    Il premio al Miglior Corto Italiano va a Polvere di Paolo Carboni, che vince anche il Premio 
Rai Cinema Channel. Per la regia corti italiani una menzione speciale va a Ultraveloci di Davide 
Morando e Paolo Bonfadini. 
    Il premio al Miglior corto Internazionale è stato assegnato a Gift di Xiaotong Jiang, quello al 
Miglior Corto Animato a Odd One Out di Micky Wozny. Miglior Corto per le Scuole di Cinema è 
Immortel.Le di Éléonore Bürki. Il premio FilmAmo categoria Documentario va a Planet B di 
Pieter Van Ecke; categoria Lungometraggio a Tales of Babylon di Pelayo de Lario. 
    Il premio alla Miglior Sceneggiatura per un Lungometraggio va a Christian Pendered Zur con 
Cold Summer, per Cortometraggio invece a L'ultimo reporter di Michele D'Anca. Il premio al 
Miglior Soggetto per un Lungometraggio va ad Aurora non dorme la notte di Virginia Bellizzi. 
 
https://www.ansa.it/sito/notizie/cultura/cinema/2023/11/26/rome-independent-film-festival-tutti-i-
vincitori_aa06a2ae-853e-41ab-b784-c2f35928df56.html  
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La XXII edizione del Riff Awards – Rome Independent Film Festival, si svolge a Roma dal 
16 al 24 novembre 2023 a impatto zero con oltre 80 opere contemporanee in 
concorso tra anteprime Europee e Mondiali. In anteprima italiana: 4 lungometraggi 
internazionali, 6 lungometraggi italiani, 12 documentari, 50 cortometraggi (25 italiani e 25 
internazionali), 8 video animati. Tra gli ospiti presenti al festival Kelley Kali (nominata 
all’Academy Gold Fellowship for Women), Guillaume Renusson, Pelayo De Lario (membro 
del Bafta), Clive Russell, Antonella Ponziani, Carolina Crescentini, Donatella Finocchiaro, 
Greta Scarano, Claudia Zanella, Giorgio Tirabassi, Alessandro Haber, Pietro de Silva, 
Riccardo De Filippis e tutti i registi dei film in concorso. 

LE LOCATION 

Tra le location, oltre al Nuovo Cinema Aquila, che rimane il luogo principale del 
festival, c’è il Cinema Troisi che ospiterà alcune serate evento; il programma sarà 
arricchito da alcune masterclass, laboratori e pitch, che si terranno in sala e in due 
biblioteche romane: la Biblioteca di Roma Mameli e la Biblioteca di Roma Collina della 
Pace. Apre il festival venerdì 17 novembre alle 20.00 al Nuovo Cinema Aquila White 
Paradise, (Francia) di Guillaume Renusson, il primo film in concorso e in anteprima 
italiana, alla presenza del regista. Samuel dopo la morte di sua moglie ha bisogno di 
starsene lontano dalla quotidianità e decide di ritirarsi nel suo chalet di famiglia nel cuore 
delle Alpi italiane. Una notte, una giovane donna si rifugia all’interno dello chalet… 

LE OPERE IN CONCORSO 

Per i lungometraggi di finzione in concorso, sabato 18 alle 21.00, in anteprima europea, 
sarà presentato Kemba (USA) di Kelley Kali. Alla proiezione prenderà parte il regista e il 
cast in sala. Domenica 19 alle 20.30 sarà la volta di L’altra luna di Carlo 
Chiaramonte che saluterà il pubblico in sala. Il film è una coproduzione tra Italia/Bosnia 
ed Erzegovina. A seguire, alle 22.15, in anteprima mondiale, alla presenza del regista in 
sala, Andrà tutto bene di Alessio Gonnella. Ambientato nel marzo 2020, vede 
protagonista Michele, un ragazzo sui trenta anni, viene cacciato di casa dalla sua 
compagna. In piena notte trova ospitalità da una sua amica. Inizia il Covid e scatta il 
lockdown. In tre dovranno affrontare una convivenza forzata in casa. 

Lunedì 20 alle 20.15, in anteprima mondiale, alla presenza del regista e del cast in sala, 
Fuori Scuola di Mario Spinocchio. A seguire alle 22.00, in anteprima europea, Rosie 
(CA) di Gail Maurice. Martedì 21 alle 20.30, sarà presentato, in anteprima italiana, Tales of 
Babylon (UK) di Pelayo de Lario alla presenza del regista e del cast. Mercoledì 22 alle 
19.30, in anteprima italiana, Il sogno dei pastori di Tomaso Mannoni, presente in sala. A 
seguire alle 21.30, Ciurè di Giampiero Pumo che sarà presente in sala con il cast. Giovedì 
23 alle 21.30 chiude la rassegna dei lungometraggi in concorso L’Anima in Pace di Ciro 
Formisano presente in sala. 

I DOCUMENTARI 

I documentari in concorso: sabato 18 alle 16.00, in anteprima mondiale, alla presenza del 
cast in sala sarà proiettato Dino’s Dark Room di Corrado Rizza. A seguire, alle 
18.30, Tutto è qui di Silvia Luciani che sarà presente in sala. Quando il terremoto più  



 
 

forte degli ultimi cinquant’anni colpisce il centro Italia, Federica, 45 anni, vede distrutto il 
suo sogno: un asilo nel bosco. Maria, 85 anni, perde tutto, compresa la sua casa. 
Entrambe non possono lasciare il paese in cui vivono. Domenica 19 alle 16.30, C’era una 
volta il Cinema Azzurro Scipioni alla presenza del regista Lorenzo Negri. 40 anni del 
Cinema Azzurro Scipioni condensati in 95 minuti. Un cast stellare di grandi registi, attori e 
compositori a confronto col pubblico della storica sala fondata dal regista Silvano Agosti. 
Vita, crisi e morte annunciata di un cinema con le poltrone di un Boeing 747 in platea. 

Si prosegue alle 18.30 con Light Falls Vertical (Spagna, Germania, Italia, Olanda) di 
Efthymia Zymvragaki che sarà presente in sala. Alle 19.30 è la volta di La malavita alla 
presenza del regista Paolo Colangeli. Lunedì 20 alle 17.15, in anteprima italiana, sarà 
presentato Documerica (Francia) di Pierre-Francois Didek. Alle 18.30 in anteprima 
italiana, /ma·tri·mò·nio/ di Gaia Siria Meloni, presente in sala. Martedì 21 alle 19.00, in 
anteprima italiana, Planet B (Belgio) di Pieter Van Eecke. Al Cinema Troisi mercoledì 22 
alle 21.30, in anteprima mondiale, Primo-Sempre Grezzo di Guido Maria Coscino che 
sarà presente in sala. 
Giovedì 23 alle 18.00, in anteprima mondiale, L’interruttore di Antonio Catanese che 
sarà presente in sala. Si prosegue alle 19.30, con Timekeeper (Germania, Italia, Russia) 
anteprima italiana, alla presenza della regista Kristina Paustian. Chiude la rassegna dei 
documentari in concorso venerdì 24 alle 20.00, Rumore – Human Vibes di Simona 
Cocozza presente in sala con il cast del film. 

LA GIURIA 

La giuria di quest’edizione è composta dagli attori Manuela Mandracchia e Antonio 
Folletto, con loro l’aiuto regista Alberto Mangiante, Luca Mezzaroma, Executive Producer 
di Lotus Production, il musicista Massimo di Rocco, il direttore casting Davide Zurolo, 
Viba Diba, architetto e Product Manager, Pegah Moshir Pour, Social Media Marketing, e 
l’attore Ruben Maria Soriquez. Il Festival, a cura dell’Associazione Culturale Riff, è 
realizzato con il contributo e il patrocinio della Direzione Generale Cinema – ministero 
della Cultura, dell’assessorato alla Cultura e Politiche Giovanili della Regione Lazio. Il 
progetto, promosso da Roma Capitale – assessorato alla Cultura, è vincitore dell’Avviso 
Pubblico biennale Culture in Movimento 2023-2024 curato dal Dipartimento Attività 
Culturali e realizzato in collaborazione con Siae. 

https://www.dire.it/16-11-2023/980995-con-oltre-80-opere-in-concorso-al-via-il-riff-rome-
independent-film-festival-awards-2023/  
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Ottiene un duplice riconoscimento il film Polvere. 
Il cortometraggio del regista cagliaritano Paolo Carboni, che ripercorre la tragica vicenda 
giudiziaria di Aldo Scardella, ha conquistato il primo premio al festival Liberazioni di Torino e il 
"Silver Ristretto", secondo premio assoluto del concorso al San Diego italian film festival. 
 
    E' stato anche selezionato al Milan shorts film festival e al Riff awards 2023. Prodotto da Tore 
Cubeddu per Terra de Punt, Polvere sarà proiettato per la prima volta a Cagliari, con data da 
definire, anteprima dello Skepto film festival in programma tra il 26 e il 28 ottobre. 
    Il film è ambientato nel 1985 a Cagliari. Il giovane universitario, interpretato da Andrea Nicolò 
Staffa, viene accusato di omicidio, arrestato e messo in regime di isolamento. 
 
    Resisterà 185 lunghissimi giorni prima di togliersi la vita, da innocente. "Il cortometraggio - 
spiega Paolo Carboni - è costruito su fatti realmente accaduti e noti. Oltre alla vicenda 
giudiziaria il nostro desiderio era raccontare attraverso la finzione, il contesto e la vita di un 
ragazzo in quel periodo". 



 
 
    Nel cast anche Felice Montervino, Joe Perrino, Valentino Mannias, Isella Orchis, Carlo Porru, 
Daniela Vitellaro e Stefano Cancellu. "Il dramma dei suicidi in carcere e la piaga della 
malagiustizia sono rappresentati con delicatezza, forza e realismo", commenta Annalisa 
Cuzzocrea, presidente della giuria del festival di Torino. "Ben recitato e sceneggiato, racconta 
molto attraverso le immagini", si legge tra le motivazioni della giuria del San Diego italian film 
festival. Il film è stato apprezzato anche dai bibliotecari della Casa Circondariale "Lorusso e 
Cutugno" di Torino, membri della giuria: "In 29 minuti, concisi ma esaurienti, la tematica della 
cosiddetta malagiustizia è stata sviluppata in ogni sua sfumatura, a partire dall'origine del caso 
concreto fino alle più estreme conseguenze sotto il profilo umano". 
    Firmano soggetto e sceneggiatura Stefano Cau, la fotografia Edoardo Matacena, il 
montaggio Andrea Marras, le musiche Emanuele Contis, i costumi Stefania Grilli, il trucco 
Stefania Bettini, la scenografia Maurizio Loi. 
 
h%ps://www.ansa.it/sardegna/no:zie/2023/10/19/cinema-polvere-di-carboni-protagonista-a-
torino-e-san-diego_e3d86fe3-9fc1-43e0-a829-f06d7730520e.html 
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La XXII edizione del RIFF Awards – Rome Independent Film Festival, si svolgerà a Roma dal 
16 al 24 novembre a impatto zero con oltre 80 opere contemporanee in concorso tra anteprime 
Europee e Mondiali. In anteprima italiana: 4 Lungometraggi internazionali, 6 lungometraggi 
italiani, 12 Documentari, 50 Cortometraggi (25 italiani e 25 internazi... 
 
https://www.agenziacult.it/cultura/rome-independent-film-festival-al-via-dal-16-novembre-la-xxii-
edizione/  
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A partire dal RIFF – Rome Independent Film Festival, dove verrà proiettato il 22 
Novembre 2023 alle ore 21:30 presso il cinema Troisi e il 24 Novembre 
successivo al Nuovo Cinema Aquila, inizia il percorso festivaliero di Primo - 



 

 
 
Sempre Grezzo, diretto da Guido M. Coscino e narrato dal pluripremiato 
attore Elio Germano, prodotto da Mauro Belardi e distribuito da Ulalà Film&co. 
Un percorso che porta sul grande schermo la vita di Primo, rapper 
prematuramente scomparso nel 2016 e dietro il cui pseudonimo si celava il 
romano David Maria Belardi. 
 

 
 

Primo – Sempre Grezzo esplora la vita di Primo, che nella sua ventennale 
carriera con i Cor Veleno si è affermato come una delle più grandi voci del rap 
italiano. Attraverso materiale d'archivio e le testimonianze di chi ha segnato il 
suo percorso, il film si sviluppa come un'indagine sulla sua esistenza artistica, 
raccontando una generazione di musicisti che ha cambiato la storia di questo 
genere. Un lavoro di ricerca d’archivio durato sette anni, in cui il carattere 
inedito del materiale rappresenta il punto di forza dell'opera, che svela 
l’intreccio tra la vita e l’arte di Primo attraverso le sue parole e il suo vissuto. 
I diversi formati d’archivio evidenziano la parabola evolutiva dei supporti di 
ripresa, restituendo un linguaggio visivamente sperimentale in un’operazione a 
proposito di cui il regista – autore dei documentari Mvula o il mito della 
pioggia, Il viaggio di Adamo e Le città dell’oro – dichiara: “Da subito ho iniziato a  



 

 
 
concepirlo come un film raccontato attraverso gli archivi, con l’intento di recuperare 
qualsiasi tipo di materiale che potesse riguardarlo, contattando tutte quelle persone 
che in qualche modo lo hanno accompagnato nella sua ventennale carriera o che 
hanno inciso nella sua sfera privata. Il reperimento dei materiali e la conduzione 
delle interviste su cui è strutturato il film mi hanno portato in viaggio attraverso tutto 
il Paese alla ricerca di backstage, provini, live, negativi, materiali web, radio e 
televisivi che costituiscono  
 
https://tg24.sky.it/spettacolo/cinema/2023/11/14/primo-sempre-grezzo-trailer  
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Il mondo del cinema a Roma si prepara ad accogliere l’atteso evento del XXI 
edizione del Riff – Rome Independent Film Festival. La serata di apertura, in 
programma per il 17 novembre alle ore 20 al Nuovo Cinema Aquila, sarà 
caratterizzata da un’emozionante anteprima in concorso del thriller 
“Sopravvissuti” del regista Guillaume Renusson. 

Al cinema Aquila il film Sopravissuti 
La trama del film si sviluppa attorno a Samuel, interpretato magistralmente 
da Denis Ménochet, un uomo che, a seguito di un tragico incidente stradale che  



 
 

ha portato via la vita della moglie, si ritrova in una fase di riabilitazione mentale e 
fisica. 

La sua scelta di ritirarsi nel chalet nelle Alpi italiane, nel tentativo di superare il 
dolore, diventa il palcoscenico di una storia avvincente. 

Il punto di svolta si verifica quando una misteriosa giovane donna, interpretata 
da Victoire Du Bois, fa irruzione nel suo rifugio durante una tempesta di neve. La 
sua missione è attraversare la montagna per raggiungere la Francia, e Samuel, 
inizialmente riluttante a coinvolgersi, decide di offrirle aiuto di fronte a una 
situazione di estremo pericolo. Quello che sembrava essere un gesto di gentilezza 
si trasforma ben presto in un confronto con l’oscurità umana, aggiungendo un 
elemento di suspense e dramma al plot. 

Il cast di Sopravvissuti 
Il cast composto da Denis Ménochet, Zar Amir Ebrahimi, e Victoire Du Bois, 
promette di regalare al pubblico interpretazioni intense e coinvolgenti. La pellicola, 
prevista in uscita nelle sale a marzo 2024 grazie a No.Mad Entertainment, si 
presenta come una produzione che unisce maestria cinematografica e narrazione 
avvincente. 

L’anteprima al Riff sarà l’occasione per il regista Guillaume Renusson di 
condividere con il pubblico le sfide e le ispirazioni dietro le quinte, offrendo uno 
sguardo privilegiato nel processo creativo. Gli spettatori potranno immergersi in 
un’esperienza cinematografica unica, mescolando suspense, emozioni, e riflessioni 
sulla natura umana. 

https://www.radioroma.it/2023/11/13/roma-cinema-anteprima-sopravvissuti/ 
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Paolo Carboni, il regista cagliaritano ai microfoni di Radiolina. Il tema della 
nuova puntata di Unione Cult, il salottino culturale che prende il nome 
dall’omonimo Inserto gratuito de L’Unione Sarda, che esce in edicola ogni 
venerdì, è il suo ultimo lavoro, intitolato “Polvere“, che ha riempito il cuore di 
tutti. Il capolavoro racconta di una Cagliari del 1985 e di uno dei casi giudiziari 
più clamorosi, un caso non solo sardo, ma che colpì tutta l’Italia (finì anche da 
Enzo Tortora). 



 
 

Il caso 

Stiamo parlando del Caso Scardella, l’omicidio del Bevimarket. In quel natale 
due persone sono entrate del Bevimarket e nel tentativo di fare una rapina fu 
ucciso Giambattista Pinna, il titolare del market. Vennero fermati diversi 
giovani della zona tra i quali Aldo Scardella. Qualche giorno prima era stato 
visto passare lì davanti e fu fermato, arrestato. 

Il suicidio di Scardella 

Oggi purtroppo questo caso non viene ricordato quanto dovrebbe. Il lavoro di 
Carboni dà nuova luce a questo caso. In questi oltre 30 anni che sono 
trascorsi il fratello Cristiano non ha mai smesso di cercare la verità e il film è 
dedicato proprio a lui e a quelle famiglie che hanno vissuto qualcosa di 
simile: Aldo aveva 24 anni quando venne arrestato e dopo 185 giorni di 
detenzione, in regime di isolamento decide di suicidarsi e si toglie la vita. 
 

 
 
h/ps://radiolina.it/podcast/ep-38-polvere-paolo-carboni-porta-al-cinema-la-dramma=ca-storia-di-
aldo-scardella/  
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A scuola di cinema per gli studenti dell’Istituto 
Gagini di Siracusa con la proiezione a Roma 
nell’ambito del RIFF 
Gli studenti dell’Istituto di Istruzione Secondaria Superiore “Antonello Gagini” di 
Siracusa diventano protagonisti di un evento specifico all’interno del Roma 
Independent Film Festival con la proiezione di un cortometraggio realizzato 
nell’ambito del Piano Nazionale Cinema e Immagini per la Scuola promosso da 
MiC e MIM. 

L’evento è previsto il 18 novembre alle ore 16 presso il Cinema Aquila con il 
cortometraggio La perdita del futuro, per la regia di Igor Maltagliati, con la 
partecipazione dei principali protagonisti che spiegheranno l’impostazione 
didattica e progettuale delle attività svolte dagli studenti della sezione 
Audiovisivo e Multimediale del Liceo Artistico, guidata dal prof. Ermanno 
Roccasalva Firenze. 

La perdita del futuro è un cortometraggio che verte sul tema della dispersione 
scolastica. Il soggetto, scritto dalla dirigente scolastica Giovanna Strano, è stato 



 
pensato in modo da rendere artefici principali gli studenti degli istituti 
comprensivi partecipanti al progetto che hanno avuto ruoli di comparse e hanno 
supportato la troupe durante le riprese. Gli attori in primo piano sono lo 
studente Diego Azzaro e il prof. Massimo Capodieci. 

Gli Istituti comprensivi partecipanti sono XI I.C. Archia e III I.C. Santa Lucia di 
Siracusa, I.C. Vincenzo Messina di Palazzolo Acreide, II I.C. Volta di Floridia e III 
I.C. Todaro di Augusta. 

Tra i partner del progetto si evidenziano TIME Multimedia srl, RIFF, 
Associazione Materiali Vari. Il coordinamento scientifico del progetto è 
dell’attore Francesco Di Lorenzo. 

Siracusa si presenta nella sua bellezza in una calda mattina di ottobre, ma lo 
scenario del mare e dell’isola di Ortigia fa da sfondo a storie di degrado e di 
abbandono giovanile. Protagonista è un giovane dal vissuto difficile, che fatica a 
inserirsi nel contesto scolastico, preferendo la vita in strada dove le distrazioni 
possono essere molteplici. L’accostamento a un anziano pescatore lo fa 
riflettere, soprattutto nel momento in cui l’uomo fa riferimento al suo passato di 
lavoratore attraverso il quale ha trovato il giusto posto nella società. Il ragazzo 
pensa che non ci sia un futuro possibile per lui, ma il dialogo e la visione delle 
scolaresche impegnate in attività didattiche lo riportano sulla retta via, con il 
ritorno a scuola insieme ai coetanei. 

La troupe ha visto protagonisti tutti gli studenti della sezione Audiovisivo e 
Multimediale del Liceo Artistico “Antonello Gagini” di Siracusa, dirigente 
scolastico la prof.ssa Giovanna Strano. 

I docenti che hanno coordinato il progetto sono Ermanno Roccasalva Firenze, 
Giuseppe Scalora, Federico Poidomani, Giuseppe Greco, Martina Monaco che ha 
anche recitato. 

Le riprese sono effettuate presso la pista ciclabile e il Monumento ai Caduti di 
Siracusa, la piazza San Paolo di Palazzolo Acreide, la Villa Comunale di Augusta, 
il Museo Etnografico Nunzio Bruno di Floridia. 

Il Festival, a cura dell’Associazione Culturale RIFF, è realizzato con il contributo 
e il patrocinio della Direzione Generale Cinema – Ministero della Cultura,  



 
 

dell’Assessorato alla Cultura e Politiche Giovanili della Regione Lazio. Il 
progetto, promosso da Roma Capitale – Assessorato alla Cultura, è vincitore 
dell’Avviso Pubblico biennale “Culture in Movimento 2023 – 2024” curato dal 
Dipartimento Attività Culturali e realizzato in collaborazione con SIAE 

https://www.wltv.it/a-scuola-di-cinema-per-gli-studenti-dellistituto-gagini-di-siracusa-con-la-proiezione-
a-roma-nellambito-del-riff/  
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ROME INDEPENDENT FILM FESTIVAL 

16>24 novembre 2023 

https://youtu.be/OqlfLKNIBvo 
(intervista audio) 

info 
https://riff.it/ 
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12 novembre 2023 

ROME INDEPENDENT FILM FESTIVAL, 
22^ edizione 

tuttascena2017 12 novembre 2023 Agenda, Cinema 
 

Questo è un mio diario, dove pubblico interviste audio, articoli, programmi radio su Arte, 
Cultura, Società, nuovi e d'archivio. Federico Raponi 
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Apripista dell’hip hop italiano e precursore del rap moderno. Provocatore incallito, sovvertitore e 
bestemmiatore. Ma anche poeta romantico. L’eredità di David Maria Belardi, in arte Primo Brown, 
è multiforme e sfaccettata, come lo è la sua complessa personalità. Il regista Guido Maria Coscino 
tenta di fotografarla (e concentrarla) in un racconto da novanta minuti con Sempre Grezzo, il 
documentario sull’artista scomparso prematuramente nel 2016, presentato in anteprima assoluta 
al Rome Independent Film Festival. 
“Era un ponte tra la vecchia scuola romana e quella nuova. Si è inventato il rap in questa città”, 
spiega Coez, autore della generazione di rapper successiva e, automaticamente, figlio 
dell’innegabile influenza di Primo nell’underground nazionale. 
 
Primo (col suo gruppo, i Cor Veleno) era rappresentante e promotore di un’intera città nel suo sotto 
testo più nascosto, ma pur sempre presente in maniera massiccia. “La Roma de  
 
Primo” cantava nella sua Mamma Roma, addio Vittorio Andrei, in arte Cranio Randagio, fratello di 
Belardo per talento e per malaugurata sorte. 
 
 



 
 
Primo, rap’n’roll 
Underground lo era sin dal suo modo di rapportarsi alla musica, rifiutandone le logiche di mercato 
e le aspettative commerciali. “Un disco rap che si chiama Rock n’Roll infastidisce i puristi. E questa 
per noi è linfa” raccontava lo stesso Primo riferendosi al suo lp con i Cor Veleno del 2002. “Io il rap 
lo uso per scopi personali” si raccontava. Né paura del mainstream, né tantomeno necessità di 
elevarsi a musica cantautoriale d’élite. Solo un’unica immensa passione, diventata poi lavoro, 
trasformatasi nell’auspicio di morire sul palco. 
“L’hip hop da piccolo mi serviva a rifiutare il mondo circostante e a crearne uno mio. Era talmente 
una rarità che pensavo fosse una roba da matti collezionisti. Crescendo poi ho visto che c’era 
sempre più gente come me”, spiega l’artista in Sempre Grezzo. Genesi di una passione nata ben 
prima che il rap fosse di tendenza. Quando forse solo Jovanotti (mentore e in seguito collega di 
live) trascinava in Italia una ventata di cambiamento già diffusa ad ampio raggio negli Stati Uniti.E 
proprio il pioniere dell’hip hop italiano volle i Cor Veleno ad aprire i suoi concerti nel 2005. 
“Pensavo fosse solo energia fisica, la sua, ma ha preso una piega inaspettata” dirà di Primo il 
cantautore toscano. “Era diventato ineccepibile nelle rime, un maestro delle metafore”. 
 
Rap e poesia 
Una vena poetica, quella di Primo Brown, che aveva origine dalla sua sensibilità. Da quel senso 
perenne di inquietudine che sempre si portava addosso, motore della sua creazione. Di quel suo 
“giornalismo poetico”, come lo definisce Jovanotti, in grado di trasporre in musica “un reportage 
della realtà”. 
Una capacità autoriale, quella di Primo Brown, venuta a mancare troppo presto, e non ricordata a 
dovere. Primo se ne va all’alba del 2016, dopo quella che definisce una “fase spiacevole che la sorte 
ha scelto per me”. Il documentario non si focalizza sulla sua morte, né tantomeno sull’iter della sua 
malattia. Rifiuta pedissequamente quella narrazione pietistica o apologetica in cui spesso sfociano i 
docu-film di questo tipo. 
Primo non è raccontato come un santo, né come un personaggio indemoniato e ribelle. Coscino, 
con un uso accorto dell’abbondante materiale d’archivio racconta il percorso in vita di Primo. Dagli 
esordi fino all’inevitabile eredità che la sua musica ha saputo portare al panorama attuale. Fino a 
quell’epitaffio, che quasi spaventosamente, lo stesso David sembrò preannunciare per sé: “Non 
sarà la morte a segnare la mia fine. La mia musica rimane”. 
 
Primo è un artista sfaccettato, con un’eredità importante. Com’è nata l’idea del 
documentario? 
 
 
Sono sempre stato un grande ammiratore suo e dei Cor veleno, ma questa idea non è nata da me. 
Sono stati i Cor veleno e Mauro Belardi, il papà di David, a coinvolgermi in questo lavoro. Prima di 
accettare ci ho pensato a lungo. È un grande onore fare un’opera biografica su Primo Brown. Ma 
forse, ancor di più, è un onere. 
 
Aveva paura di non trattare la sua figura con la delicatezza necessaria? 
Tantissimo. Ci ho messo una settimana a rispondere alla proposta. Ero in Guatemala per dei 
sopralluoghi su un altro lavoro, e mi hanno mandato una mail dalla quale ho appreso che Primo era 
morto. 
 
In questi casi è molto difficile non incorrere in una celebrazione pietistica e scadere 
nei cliché. Invece, il documentario risulta una grande opera archivistica, mai 
fuorviante rispetto alla figura di Primo. 
Ho evitato da subito un tono apologetico, altrimenti avremmo costruito un ritratto poco coerente 
con le mille sfaccettature della personalità di un artista così complesso. Primo era David, una 
persona brillante, simpatica e tranquilla. Ma quando saliva sul palco, invece, si trasformava e  
 



 
 
diventava una sorta di animale. E il documentario vuole raccontare questa sua polarità, il suo 
essere, per l’appunto Sempre grezzo. 
 
È interessante anche il fatto che non ci sia alcun punto di vista esterno, tanto meno 
quello del regista. 
Ho lavorato affinché Primo stesso si raccontasse attraverso i materiali d’archivio. Ho solo messo 
insieme i pezzi. C’è poco del mio punto di vista personale. Io ho tentato di raccontarlo in maniera 
distaccata, soprattutto attraverso le testimonianze di chi l’ha accompagnato nella sua carriera e 
nella sua vita intima e privata. 
 
Un altro elemento interessante è la molteplicità di testimonianze. Da Coez a Roy 
Paci, passando per Salmo e Jovanotti. Quanto ci è voluto a fare una selezione? 
Il film è nato come un’opera ciclopica. La prima versione durava più di tre ore. Avremmo voluto 
fare persino una docuserie sulla sua vita. Però ci siamo resi conto che non era fruibile, sarebbe 
stato più sensato realizzare un lungometraggio su di lui. Sono partito alla ricerca dei materiali 
d’archivio nel febbraio 2016 ed ho terminato nel 2022, ma solo perché mi sono messo un paletto. 
Era come un gioco di scatole cinesi: più persone incontravo, più testimonianze reperivo, più porte 
mi si aprivano davanti. A un certo punto ero sommerso dall’archivio che avevo creato. 
 
I testimoni nel documentario sono solo voci, privi di immagini. 
È un escamotage narrativo. Ho pensato alla caratura dei personaggi interpellati. Si vedano 
Jovanotti o Roy Paci, due artisti internazionali. Tanti mi hanno suggerito di inquadrarli per 
valorizzare il racconto. Io, invece, non sono d’accordo. Ascoltare la voce di queste persone basta a 
capire il loro sentimento nei confronti di Primo. 
 
Il narratore è Elio Germano. 
Si è proposto lui di farlo, spontaneamente. Elio fa parte del mondo hip hop, ha un gruppo rap che si 
chiama Bestie Rare. C’è sempre stato un legame forte con i Cor Veleno, fin dagli albori della loro 
carriera. Anzi, rivelo una chicca: il brano Le guardie i pompiere e l’ambulanza inizia con una 
telefonata cantata da una voce fuori campo. Ed è proprio la voce di Elio. 
 
Negli Stati Uniti ci sono centinaia di documentari sui musicisti. L’Italia è indietro su 
questo genere? 
A livello di finzione, non siamo secondi a nessuno. Alcuni autori sono dei punti di riferimento 
mondiali. Però, a parte vari e saltuari exploit, come Gianfranco Rosi, a livello documentaristico il 
nome dell’Italia non è particolarmente spendibile nel panorama internazionale. In Francia, il 
documentarista è un signor regista, qui invece il documentario viene ancora visto come una specie 
di sottogenere. 
Quando ho iniziato io a fare questo lavoro, nel 2006-2007, la gente mi chiedeva “ma che fai per 
vivere”? Questo film, dopo otto anni, mi ha svuotato tantissimo a livello di energie. Non si può 
neanche immaginare. Però non potevo mollare, perché sentivo di star andando nella direzione 
giusta. 
 
Ne è valsa la pena di questa enorme ricerca filologica. 
È bello avere dei riscontri positivi, a partire dalla selezione del RIFF. Non nascondo di aver provato 
a partecipare ad altri festival di caratura più elevata, ma ho ricevuto sempre risposte negative. Ho 
ricevuto tantissime mail in cui mi spiegavano che il mio film era troppo underground. 
 
Il che non è affatto una critica, dato l’intento del progetto. 
Per me è un grande complimento, perché lo stesso Primo era super underground. Quindi sarebbe 
veramente strano vederlo rivivere in un evento così istituzionale. 
 
 
 



 
 
 
Cos’è underground oggi? 
Al giorno d’oggi è underground pure non buttare la cicca per terra, secondo me. È un approccio, è 
uno stile di vita. 
 
Il documentario rimanda a Cranio Randagio (pseudonimo di Vittorio Andrei, rapper 
scomparso prematuramente nel 2016), compagno di Primo per genere, ma anche per 
sorte. 
Il suo è stato un destino pazzesco che sono contento che lei abbia tirato fuori. Lo stesso Squarta, il 
produttore di Primo, si è ritrovato ad essere anche produttore di Vittorio. Si sono innescate delle 
casualità molto particolari a livello umano tra di loro. La figura di Cranio è anche presente nel film 
per pochi frame, perché lui era presente al concerto del 2016 in suo onore. 
 
Ci sono possibili eredi di Primo oggi? 
Non sono nessuno per dire se il rap in Italia è morto o se è migliore di quello precedente. Io ho 
vissuto quello di fine Novanta e inizi Duemila come fruitore e ricordo molto contenuto, oltre che un 
grande stile. Oggi mi sembra tutto molto più livellato su dei prodotti estetici prestabiliti, su delle 
sonorità create per far breccia nella testa degli ascoltatori. Non mi viene in mente oggi uno come 
Primo, sinceramente. Forse, idealmente, Salmo è l’unica figura che porta avanti quel tipo di rap. Lo 
stesso Maurizio (Pisciottu, in arte Salmo, ndr) nel film racconta che Primo per lui era una sorta di 
figura paterna. Se oggi Salmo è un artista così apprezzato, se il rap è un genere così ascoltato in 
Italia, è sicuramente grazie a figure come quella di Primo Brown. 
 
Un po’ come Salmo, Primo dice che la sua linfa era quella di infastidire i puristi. È 
riuscito in questo intento? 
Certo. Primo infastidiva, era un personaggio scomodo, era un bestemmiatore. Il materiale di cui 
sono in possesso è tappezzato di bestemmie, io ne ho inserita solo una, censurata con un ruggito, 
perché il bip mi sembrava troppo da tv generalista. La figura di Primo va al di là di certi cliché del 
rap, della competizione tra MCD e quella roba lì. Lui è andato oltre, è arrivato a un tipo di scrittura 
che si avvicina più alla poesia che a una barra di rap. 
 
Jovanotti lo definisce “una penna ineccepibile”. 
 
È una parabola stupenda, la loro. Lorenzo era il suo maestro, il suo mentore, un punto di  
riferimento. E poi si sono ritrovati a suonare insieme. 
 
Sempre grezzo è un testamento per adepti o un manifesto fruibile da chi non lo 
conosce? 
Non voglio che sia un testamento, mi sembrerebbe qualcosa che sancisce una fine. Io mi auguro 
che il verbo di Primo possa essere portato a più persone possibile, soprattutto a quelle che non lo 
conoscevano. Un documentario su di lui è necessario ora. Lo era già quando era ancora in vita. Mi 
chiedo come sia possibile che, in tutti questi ritratti del panorama rap usciti negli ultimi anni, lui 
non ci sia mai. È come se fosse stato un outsider a tutto tondo. Il rap lo viveva come qualcosa di 
viscerale. Che poi è il motivo per cui ho accettato di fare questo lavoro: Primo rispecchia tantissimo 
alcuni miei ideali di vita. 
 
Quali? 
Non è importante essere riconosciuto, ma è fondamentale vivere di ciò che ami fare. 
 
Nel documentario si dice di Primo che sarebbe voluto morire sul palco. 
Esatto, lui voleva morire performando. Anche questo rappresenta una triste fine per una persona 
così vitale, così piena di energia, che si è sempre data a tutto e a tutti, in maniera incondizionata. 
 
 



 
 
 
Nel finale racconta brevemente la sua malattia. Persino lì, si percepisce un’aura di 
inquietudine, sempre ben inserita nel contesto della grande vitalità solida che Primo 
aveva. 
Volevo proprio che si percepisse così quell’anno e mezzo finale della sua vita. Non volevo mostrare 
niente della malattia, mi sembrava ingiusto. Lui non si è mai mostrato malato in pubblico, non 
capisco perché avrei dovuto farlo io. Quella è mera speculazione, lasciamola a chi cerca l’audience e 
non ha altro da raccontare. 
 
https://www.hollywoodreporter.it/film/documentari/primo-sempre-grezzo-racconto-autentico-
del-pioniere-dellunderground-italiano-infastidire-era-la-sua-linfa-vitale-guido-maria-coscino-
coez-salmo-jovanotti-riff/70797/  
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Primo Brown – per molti semplicemente Primo – è stato uno dei rapper più importanti del 
periodo formativo del rap in Italia. Con i Cor Veleno è stato un mattone fondamentale nella 
costruzione del genere e della scena romana, andandosene via però troppo presto, nella notte del 
31 dicembre 2015. 
Ora a otto anni di distanza uscirà Primo – Sempre grezzo, documentario diretto da Guido M. 
Coscino sulla vita del rapper e della sua militanza nei Cor Veleno. Un’opera costruita su un 
grande lavoro di archivio e di testimonianze (Squarta, Grandi Numeri, Jovanotti, Piotta, 
Ibbanez, Salmo, Coez, Gemitaiz, Tormento, Danno, Masito, Ice One, Amir, Detor, Zambo,  



 
 
Gabbo, Roy Paci, Niccolò Celaia, Ensi, Ill Grosso, 3D e Shocca), narrato dalla voce di Elio 
Germano. 

 

 
 
https://www.rollingstone.it/musica/news-musica/arriva-in-sala-sempre-grezzo-il-film-su-primo-narrato-da-
elio-germano/813255/  

https://www.rollingstone.it/musica/news-musica/arriva-in-sala-sempre-grezzo-il-film-su-primo-narrato-da-elio-germano/813255/
https://www.rollingstone.it/musica/news-musica/arriva-in-sala-sempre-grezzo-il-film-su-primo-narrato-da-elio-germano/813255/
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Un docufilm raccontato. Un salto dentro la storia artistica e umana di uno dei 
rapper più importanti della storia italiana. A partire dal RIFF – Rome Independent 
Film Festival, dove verrà proiettato il 22 novembre alle 21.30 al cinema Troisi 
e il 24 novembre successivo al Nuovo Cinema Aquila, inizia il percorso 
di “Primo - Sempre Grezzo”, diretto da Guido M. Coscino e narrato dal  



 
 

pluripremiato attore Elio Germano, prodotto da Mauro Belardi e distribuito 
da Ulalà Film&co. 

Musica e vita privata 

Un percorso che porta sul grande schermo la vita di Primo Brown, 
rapper prematuramente scomparso nel 2016 e dietro il cui pseudonimo si 
celava David Maria Belardi. Il progetto esplora la vita dell’artista romano, che 
nella sua ventennale carriera con i Cor Veleno, ha lasciato un segno indelebile. 
“Il suo essere animalesco e furioso sul palco aveva come bilanciamento un 
amore incredibile per i suoi fan: quando qualcuno di questi gli citofonava a 
casa, lui scendeva e faceva due chiacchiere - ricorda Coscino – è rimasto nel 
cuore di tutti perché si è raccontato, con il rap, come pochi altri. Con il gruppo e 
anche da solista. Lo ha fatto in modo crudo, vero, fuori dal coro. È stato 
underground, ma ha raggiunto anche importanti livelli di notorietà, ha 
collaborato con i grandi, ma anche con gli emergenti: Primo è stato tante cose, 
in primis un rapper dotato di una tecnica e di una penna formidabili”. 

Un archivio 

Attraverso materiale d'archivio e le testimonianze di chi ha segnato il suo 
percorso, il doc si sviluppa come una vera indagine. Un lavoro di ricerca durato 
sette anni, in cui il carattere inedito del materiale rappresenta il punto di forza 
dell'opera, che svela l’intreccio tra la vita e l’arte del rapper romano attraverso le 
sue parole e il suo vissuto. “Io sono un etnografo-documentarista, quando Primo 
morì ero in Messico per dei sopralluoghi – ricorda il regista - Grandi Numeri e 
Squarta dei Cor Veleno, a cui sono sempre stato legato da un rapporto di 
amicizia, tempo dopo mi chiamarono spiegandomi che volevamo puntare su 
di me per la realizzazione di un documentario che raccontasse la storia di 
Primo. Un onore e un onere. Da quel febbraio 2016, qualche mese dopo la 
morte di Primo, ho iniziato a lavorare costruendo un vero archivio. Non volevo 
volti parlanti o solite interviste come in tutti i documentari. L’idea era quella di 
raccontare la dimensione pubblica e privata attraverso immagini storiche con 
dei voice-over a creare un filo narrativo”. Prestano le proprie voci alle due ore di  



 
 

visione del documentario un nutrito gruppo di rapper, dj, producers tra 
cui: Squarta, Grandi Numeri, Jovanotti, Piotta, Ibbanez, Salmo, Coez, 
Gemitaiz, Tormento, Danno, Masito, Ice One, Amir, Detor, Zambo, Gabbo, 
Roy Paci, Niccolò Celaia, Ensi, Ill Grosso, 3D e Shocca. 

Jovanotti e Salmo 

“Ci sono tanti nomi coinvolti: Jovanotti e Salmo, in qualche modo, sono il punto 
di inizio e quello finale – svela il regista - Jova è stato una sorta di mentore 
per Primo, Salmo un erede putativo che porta avanti un certo rap crudo. A 
tenere tutto compatto c’è Elio Germano, la voce narrante: tutti gli artisti che 
intervengono non si vedono se non attraverso filmati d’archivio. Faccio un 
esempio: quando subentra la voce di Tormento, si vede lui, tanti anni prima, 
sul palco con i Cor Veleno”. La forza del progetto risiede proprio nel suo 
fortissimo lato stilistico. “Ogni volta che reperivo del materiale nuovo si aprivano 
altri varchi e ne trovavo ancora e ancora – conclude Coscino – fare una 
selezione è stato davvero impegnativo per la quantità incredibile di video 
reperiti, ma sin dal primo momento avevo chiara l’idea voler di far parlare in 
primis le immagini, restituendo, in qualche modo, Primo alle persone”. 

h/ps://www-rockol-it.cdn.ampproject.org/v/s/www.rockol.it/news-740690/primo-brown-
documentario-dove-vederlo-ospiE-jovanoF-e-
salmo?amp=1&amp_gsa=1&amp_js_v=a9&usqp=mq331AQIUAKwASCAAgM%3D#amp_W=Da%20
%251%24s&aoh=17003751088254&referrer=h/ps%3A%2F%2Fwww.google.com&ampshare=h/ps
%3A%2F%2Fwww.rockol.it%2Fnews-740690%2Fprimo-brown-documentario-dove-vederlo-ospiE-
jovanoF-e-salmo  
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RIFF Awards 2023   

Rome Independent Film Festival 

RIFF Awards 2023 
Rome Independent Film Festival 

16 – 24 novembre 2023 

La XXII° edizione del RIFF Awards – Rome Independent Film Festival, si svolgerà a Roma dal 
16 al 24 novembre 2023 a impatto zero con oltre 80 opere contemporanee in concorso tra 
anteprime Europee e Mondiali. 
In anteprima italiana: 4 lungometraggi internazionali, 6 lungometraggi italiani, 12 
Documentari, 50 Cortometraggi (25 italiani – 25 internazionali), 8 Video animati. 

 

In anteprima italiana lungometraggi, opere prime e seconde; cortometraggi di nuova 
produzione, sperimentali, d’avanguardia e animazioni. 
Tra i film di finzione in concorso: Andrà tutto bene di Alessio Gonnella, Ciuré di Giampiero 
Pumo, L’Anima in Pace di Ciro Formisano, L’altra luna di Carlo 
Chiaramonte (Italia/Bosnia ed Erzegovina). Tales Of Babylon di Pelayo de  

 

https://www.artapartofculture.net/new/wp-content/uploads/2023/11/RIFF-Awards-2023.jpg


 
 

Lario (UK). White Paradise di Guillaume Renusson (Francia). Kemba di Kelley 
Kali (USA). Rosie di Gail Maurice (CA). 

Dieci i documentari in concorso: Primo – Sempre Grezzo di Guido Maria Coscino, 
/Ma·tri·mò·nio/ di Gaia Siria Meloni. Dinos Dark Room di Corrado 
Rizza, L’interruttore di Antonio Catanese, Malavita di Paolo Colangeli, Tutto è 
qui di Silvia Luciani, Light Falls Vertical di Efthymia Zymvragaki (Spagna, Germania, 
Italia, Olanda). 
E ancora Documerica, Self-Portrait of A Nation on The Brink di Pierre-Francois 
Didek (France). Timekeeper di Kristina Paustian (Germania, Italia, Russia). Planet 
B di Pieter Van Ecke (Belgio). 

Tra gli eventi del Festival Il Focus A Sense of Place il Documentario Antologico 
formato da Wim Wenders (Germany, France, Iran) con la regia di 6 registi. Un 
programma creato da Afsun Moshiry in collaborazione con la fondazione Wim 
Wenders. 
 

 

La giuria di quest’edizione è composta da professionisti del settore: gli attori Manuela 
Mandracchia e Antonio Folletto, l’aiuto regista Alberto Mangiante, Luca Mezzaroma, 
Executive Producer di Lotus Production, il musicista Massimo di Rocco, il direttore casting 
Davide Zurolo, Viba Diba, architetto e Product Manager, Pegah Moshir, Social Media 
Marketing, Ruben Maria Soriquez (attore). 

Tra le location oltre al Nuovo Cinema Aquila, che rimane il luogo principale del 
festival, c’è il Cinema Troisi che ospiterà alcune serate evento; il programma sarà 
arricchito da alcune masterclass, laboratori e pitch, che si terranno in sala e 
alla Biblioteca di Roma Mameli e alla Biblioteca di Roma Collina della Pace. 
Il Festival, a cura dell’Associazione Culturale RIFF, è realizzato con il contributo e il 
patrocinio della Direzione Generale Cinema – Ministero della Cultura, dell’Assessorato alla 
Cultura e Politiche Giovanili della Regione Lazio. 

Il progetto, promosso da Roma Capitale – Assessorato alla Cultura, è vincitore 
dell’Avviso Pubblico biennale “Culture in Movimento 2023 – 2024” curato dal 
Dipartimento Attività Culturali e realizzato in collaborazione con SIAE. 
 
https://www.artapartofculture.net/2023/11/16/riff-awards-2023-rome-independent-film-
festival/  
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La XXII° edizione del RIFF Awards – Rome Independent Film Festival si svolgerà a 
Roma dal 16 al 24 novembre 2023 a impatto zero con oltre 80 opere contemporanee in 
concorso tra anteprime Europee e Mondiali. In anteprima italiana: 4 Lungometraggi 
internazionali, 6 lungometraggi italiani, 12 Documentari, 50 Cortometraggi (25 italiani e 25 
internazionali), 8 Video animati. Tra gli ospiti presenti al festival Kelley Kali (nominata 
all’Academy Gold Fellowship for Women), Guillaume Renusson, Pelayo De Lario (membro 
del BAFTA), Clive Russell, Antonella Ponziani, Carolina Crescentini, Donatella 
Finocchiaro, Greta Scarano, Claudia Zanella, Giorgio Tirabassi, Alessandro Haber, Pietro 
de Silva, Riccardo De Filippis e tutti i registi dei film in concorso. 
Tra le location oltre al Nuovo Cinema Aquila, che rimane il luogo principale del festival, c’è 
il Cinema Troisi che ospiterà alcune serate evento; il programma sarà arricchito da alcune 
masterclass, laboratori e pitch, che si terranno in sala e in due biblioteche romane: 
la Biblioteca di Roma Mameli e la Biblioteca di Roma Collina della Pace. 



 
 

Apre il festival venerdì 17 novembre alle 20.00 al Nuovo Cinema Aquila White Paradise, 
(Francia) di Guillaume Renusson, il primo film in concorso e in anteprima italiana, alla 
presenza del regista. Protagonista è Samuel, che dopo la morte di sua moglie ha bisogno 
di starsene lontano dalla quotidianità e decide di ritirarsi nel suo chalet di famiglia nel 
cuore delle Alpi italiane. Una notte, una giovane donna si rifugia all’interno dello chalet… 

Gli altri film di finzione in concorso sono Kemba (USA) di Kelley Kali (anteprima 
europea); L’altra luna di Carlo Chiaramonte, Andrà tutto bene di Alessio Gonnella 
(anteprima mondiale), Fuori Scuola di Mario Spinocchio, Rosie (CA) di Gail Maurice 
(anteprima europea), Tales of Babylon (UK) di Pelayo de Lario (anteprima italiana), Il 
sogno dei pastori di Tomaso Mannoni (anteprima italiana), Ciurè di Giampiero 
Pumo, L’Anima in Pace di Ciro Formisano. 

Nel concorso documentario troviamo Dino’s Dark Room di Corrado Rizza, Tutto è 
qui di Silvia Luciani, C’era una volta il Cinema Azzurro Scipioni di Lorenzo Negri, Light 
Falls Vertical (Spagna, Germania, Italia, Olanda) di Efthymia Zymvragaki, La malavita di 
Paolo Colangeli, Documerica (Francia) di Pierre-Francois Didek, /ma·tri·mò·nio/ di Gaia 
Siria Meloni, Planet B (Belgio) di Pieter Van Eecke, Primo – Sempre Grezzo di Guido 
Maria Coscino, L’interruttore di Antonio Catanese, Timekeeper (Germania, Italia, 

Russia) di Kristina Paustian, Rumore – Human Vibes di Simona Cocozza.  

 
 
redazione 
 
14 NOVEMBRE 2023 
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Annunciati i vincitori della XXII edizione del RIFF Awards – Rome 
Independent Film Festival diretto da Fabrizio Ferrari, che ha visto 80 
opere in concorso tra documentari, film e corti, in anteprima 
europea e mondiale, a rappresentare il cinema indipendente contemporaneo. 

10 le Sezioni in concorso: Lungometraggi 
Internazionali e Nazionali, Documentari Internazionali, e 
Nazionali, Cortometraggi Italiani, Internazionali e di Animazione e le 
sezioni dedicate ai soggetti e sceneggiature. 

La giuria chiamata a giudicare i film ha visto in campo gli attori Manuela 
Mandracchia, Ruben Maria Soriquez e Antonio Folletto, con loro l’aiuto 
regista Alberto Mangiante, Luca Mezzaroma, Executive Producer di Lotus 
Production, Massimo di Rocco, produttore di Bartlebyfilm, il direttore  



 
 

casting Davide Zurolo, Viba Diba, architetto e Product Manager, Pegah Moshir 
Pour, Social Media Marketing. 

 

Il Premio al Miglior Lungometraggio Italiano va a Ciurè di Giampiero Pumo 
“perché è costruito con delicatezza e coraggio. Perché Pumo è molto bravo nella 
doppia veste di regista e protagonista. Perché è un film indipendente che ha i toni 
di un prodotto raffinato.  Un Film che parla di due mondi distanti tra loro che 
nonostante questo si incontrano e si scontrano dando vita ad una fiaba alla 
rovescia.” 
Ciuré si aggiudica anche il Premio Speciale “Mario Mieli” per la migliore opera 
LGBTQIA+ “per la grande delicatezza, sensibilità e realismo con cui il film tratta 
numerosi temi cari alla comunità LGBT+, tra cui l’identità e l’espressione di genere 
e le famiglie arcobaleno per così dire “non tradizionali”. Per il modo in cui i 
personaggi sono tratteggiati a tutto tondo, rifuggendo stereotipi e facili 
caratterizzazioni. E infine per la notevole qualità artistica del film, che rende 
emozionante la storia, amara e appassionante allo stesso tempo, dell’incontro tra 
due solitudini.” 

 



 
 

Il premio al Miglior lungometraggio Internazionale va a White 
Paradise (Sopravvissuti) di Guillaume Renusson “perchè in uno schema già 
esplorato da opere precedenti  riesce a non ricordare e a non temere i 
predecessori e ad emozionare con una regia sapiente e un cast preciso e diretto 
molto bene. E’ un film emozionante.” 

Il premio al Premio Miglior Documentario Italiano va a Dino’s Dark 
Room di Corrado Rizza che “fa scoprire – per chi non lo conosca – la figura ed il 
lavoro di Dino Pedriali con un racconto commovente ed interessante, non solo per 
la diretta testimonianza di chi l’ha conosciuto, di chi ci ha lavorato o collaborato e 
anche – ovviamente – per l’inevitabile rimando a Pasolini” 

 

Una menzione speciale va a Ma·tri·mò·nio di Gaia Siria Meloni. “Il legame tra 
madre e figlia è spesso intessuto di ricordi teneri e preziosi, soprattutto quelli 
dell’infanzia. I primi anni di vita di una figlia sono spesso un vortice di momenti 
indimenticabili, e la madre è al centro di molte di queste esperienze. La madre è 
spesso la guida in queste prime avventure, un faro di sicurezza e affetto che rende 
il mondo grande e spaventoso un luogo meno minaccioso. I piccoli successi, come 
imparare a leggere o a cavalcare una bicicletta, sono celebrati insieme, costruendo 
una fiducia reciproca che cresce di pari passo con la crescita della figlia.” 

Il premio al Premio Miglior Documentario Internazionale va a Light Falls 
Vertical di Efthymia Zymvragaki perché “il tema della violenza in famiglia è 
interessante ed ancora di più la scelta di accostare due esperienze diverse ma 
unite dalla stessa angoscia. La direzione degli attori tende ad un verismo puro 
creando un’esperienza visiva sconnessa e dolorosa, nonostante l’atmosfera da 
isola dei sogni.”. 



 
 

Una menzione speciale va a Planet B di Pieter Van Ecke. “La nuova 
Generazione è profondamente coinvolta nella lotta per la protezione del pianeta, 
dimostrando un interesse attivo nella costruzione di un futuro sostenibile e 
consapevole. La loro connessione con le questioni ambientali si traduce spesso in 
azioni concrete e nel cercare modi innovativi per affrontare le sfide ecologiche 
globali.” 

Il Premio al Miglior Corto Italiano va a Polvere di Paolo Carboni “perché ha 
saputo raccontare, in 29 minuti circa, la disperazione dei 185 giorni in carcere del 
suicida Aldo Scardella, incarcerato per errore. Parliamo di un fatto di cronaca 
raccontato molto bene. La fotografia, la scenografia e i costumi rispettano il 
periodo storico e vengono utilizzati con maestria.”  
Polvere si aggiudica anche il Premio Rai Cinema Channel “per la capacità di 
riportare a galla, vivide, tutte le emozioni che scossero l’opinione pubblica 40 anni 
fa per un caso tragico di mala giustizia. Un film delicato, intenso e doveroso, che 
grazie alla bravura del regista e degli interpreti ci ha fatto ricadere in un pezzo di 
realtà dimenticata.” 
il Premio Rai Cinema Channel, del valore di € 3.000, consiste in un contratto di 
acquisto dei diritti web e free tv del corto, da parte di Rai Cinema Channel. Il corto 
godrà della visibilità su www.raicinemachannel.it, sui suoi siti partner e, a 
discrezione dei responsabili delle reti, sui canali RAI. 

Per la regia corti italiani una menzione speciale va a Ultraveloci di Davide 
Morando e Paolo Bonfadini perché “riesce a sviluppare la storia nell’arco dei 19 
minuti in modo coerente e personale restituendo efficacemente ambientazione e 
punto di vista del personaggio principale. Con un sapiente uso della macchina crea 
un thriller che aggancia lo spettatore fino alla fine, sorprendendolo. Magnifico 
Dodo, il protagonista. Bravi e credibili anche gli altri attori.” 

Il Premio al Miglior corto Internazionale va a Gift di Xiaotong Jiang perché 
“la regia, la scrittura, la direzione e la recitazione degli attori sono davvero 
notevoli. Ci si affeziona da subito ai personaggi e vorresti andare avanti e vedere 
cosa succederà in seguito. Per tutto il corto è stato come stare sul sedile 
posteriore di quella macchina.” 

Il Premio al Miglior Corto Animato va a Odd One Out di Micky Wozny “per 
la semplicità dell’animazione e il modo in cui è riuscito a comunicare un messaggio 
così importante come quello di non avere paura di essere liberi e di essere se 
stessi riuscendo a strappare sempre un sorriso.” 

Miglior Corto per le Scuole di Cinema a Immortel.Le di Éléonore Bürki. 
 
Premio FilmAmo categoria Documentario, va a Planet B di Pieter Van Ecke. 
“Un gruppo di attiviste, lo stile è Rock , cortei in piazza e polizia : il tema  



 
 

dell’ecologia e del cambiamento climatico è quello più dibattuto da Tg e Stampa e 
nonostante questo, Planet B non si crogiola sul “tema facile da proporre” e al 
posto che girare un semplice documentario sforna un grande Film coinvolgente: i 
giovani potranno vederlo senza dire “che palle il tema ambientale, mi guardo una 
serie su Netflix!” 
 
Premio FilmAmo categoria Lungometraggio, va a Tales of 
Babylon di Pelayo de Lario. “Autoironico e adrenalinico, Tales of Babylon è un 
viaggio nella scena criminale londinese dove la violenza spesso è teatrale e quasi 
comica, ma dove ogni protagonista ha una storia da svelare e condividere.” 
A vincere anche le sceneggiature finaliste che hanno partecipato al Pitch Day 
incontrando case di produzione e distribuzione.  

Il Premio alla Miglior Sceneggiatura per un Lungometraggio va a Christian 
Pendered Zur con Cold Summer. Il premio alla Miglior Sceneggiatura per 
Cortometraggio va a L’ultimo reporter di Michele D’Anca. Il Premio al 
Miglior Soggetto per un Lungometraggio a Aurora non dorme la 
notte di Virginia Bellizzi. 

Sul canale del RIFF i trailer dei film in concorso: 

 
 

h.ps://www.ciakmagazine.it/fes=val/riff-2023-tuB-i-vincitori-del-xxii-rome-independent-film-
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di La redazione di Comingsoon.it 
 

Narrato da Elio Germano, e con la partecipazione di musicisti come Salmo, Coez, 

Jovanotti e Piotta, il film racconta la storia della storica voce dei Cor Veleno morto nel 

2016. Ecco il trailer e la sinossi ufficiale di Primo - Sempre Grezzo, che verrà presentato al 

RIFF Rome Independent Film Festival. 

 
 
Nel programma del RIFF – Rome Independent Film Festival 2023, che si terrà dal 16 al 
24 novembre in due note sale della Capitale come il cinema Troisi e il Nuovo Cinema 
Aquila, ci sarà anche un documentario dedicato a Primo, all'anagrafe David Maria 
Belardi, il rapper prematuramente scomparso nel 2016 che, che nella sua ventennale 
carriera con i Cor Veleno si è affermato come una delle più grandi voci del rap italiano. 
Diretto da Guido M. Coscino, il film si intitola Primo - Sempre Grezzo, vede Elio 
Germano coinvolto come voce narrante mentre a firmare la produzione è Mauro Belardi. 
Tra i tanti noti protagonisti della scena musicale italiana che hanno dato la loro 
testimonianza in questo documentario ci sono Squarta, Grandi Numeri, Jovanotti,  

https://www.comingsoon.it/autori/la-redazione-di-comingsoon-it/
https://www.comingsoon.it/personaggi/elio-germano/37800/biografia/
https://www.comingsoon.it/personaggi/elio-germano/37800/biografia/
https://www.comingsoon.it/personaggi/elio-germano/37800/biografia/


 
 
 
Piotta, Ibbanez, Salmo, Coez, Gemitaiz, Tormento, Danno, Masito, Ice One, Amir, 
Detor, Zambo, Gabbo, Roy Paci, Niccolò Celaia, Ensi, Ill Grosso, 3D e Shocca. 
Ecco di seguito trailer e trama ufficiali del documentario Primo - Sempre grezzo, che 
verrà distribuito da Ulalà Film&co. 
 

  
 
Primo – Sempre Grezzo esplora la vita di Primo, che nella sua ventennale carriera con i 
Cor Veleno si è affermato come una delle più grandi voci del rap italiano. Attraverso 
materiale d'archivio e le testimonianze di chi ha segnato il suo percorso, il film si sviluppa 
come un'indagine sulla sua esistenza artistica, raccontando una generazione di musicisti 
che ha cambiato la storia di questo genere. Un lavoro di 
ricerca d’archivio durato sette anni, in cui il carattere inedito 
del materiale rappresenta il punto di forza dell'opera, che 
svela l’intreccio tra la vita e l’arte di Primo attraverso le sue 
parole e il suo vissuto. 
I diversi formati d’archivio evidenziano la parabola evolutiva 
dei supporti di ripresa, restituendo un linguaggio 
visivamente sperimentale in un’operazione a proposito di 
cui il regista – autore dei documentari Mvula o il mito della 
pioggia, Il viaggio di Adamo e Le città dell’oro – dichiara: 
“Da subito ho iniziato a concepirlo come un film raccontato 
attraverso gli archivi, con l’intento di recuperare qualsiasi 
tipo di materiale che potesse riguardarlo, contattando tutte 
quelle persone che in qualche modo lo hanno 
accompagnato nella sua ventennale carriera o che hanno 
inciso nella sua sfera privata. Il reperimento dei materiali e  



 
 
la conduzione delle interviste su cui è strutturato il film mi hanno portato in viaggio 
attraverso tutto il Paese alla ricerca di backstage, provini, live, negativi, materiali web, 
radio e televisivi che costituiscono le fonti di un bacino audiovisivo estremamente vasto ed 
eterogeneo”. 
  
https://www.comingsoon.it/cinema/news/primo-sempre-grezzo-il-trailer-ufficiale-del-documentario-
dedicato-al/n169194/  
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Appuntamento il 22 novembre alle ore 21:30 presso il cinema Troisi e il 24 novembre successivo al 
Nuovo Cinema Aquila, dove inizia il percorso festivaliero del film, narrato dal pluripremiato 
attore Elio Germano, prodotto da Mauro Belardi e distribuito da Ulalà Film&co. 

Un percorso che porta sul grande schermo la vita di Primo, rapper prematuramente scomparso nel 
2016 e dietro il cui pseudonimo si celava il romano David Maria Belardi. 

Primo – Sempre Grezzo esplora la vita di Primo, che nella sua ventennale carriera con 
i Cor Veleno si è affermato come una delle più grandi voci del rap italiano. Attraverso materiale 
d’archivio e le testimonianze di chi ha segnato il suo percorso, il film si sviluppa come un’indagine 
sulla sua esistenza artistica, raccontando una generazione di musicisti che ha cambiato la storia di 
questo genere. Un lavoro di ricerca d’archivio durato sette anni, in cui il carattere inedito del 
materiale rappresenta il punto di forza dell’opera, che svela l’intreccio tra la vita e l’arte di Primo 
attraverso le sue parole e il suo vissuto. 

I diversi formati d’archivio evidenziano la parabola evolutiva dei supporti di ripresa, restituendo un 
linguaggio visivamente sperimentale in un’operazione a proposito di cui il regista – autore dei 
documentari Mvula o il mito della pioggia, Il viaggio di Adamo e Le città dell’oro – dichiara: “Da 
subito ho iniziato a concepirlo come un film raccontato attraverso gli archivi, con l’intento di  



 
 

recuperare qualsiasi tipo di materiale che potesse riguardarlo, contattando tutte quelle persone che 
in qualche modo lo hanno accompagnato nella sua ventennale carriera o che hanno inciso nella sua 
sfera privata. Il reperimento dei materiali e la conduzione delle interviste su cui è strutturato il film 
mi hanno portato in viaggio attraverso tutto il Paese alla ricerca di backstage, provini, live, negativi, 
materiali web, radio e televisivi che costituiscono le fonti di un bacino audiovisivo estremamente 
vasto ed eterogeneo”. 

Prestano le proprie voci alle due ore di visione del documentario un nutrito gruppo di rapper, dj, 
producers tra cui: Squarta, Grandi 
Numeri, Jovanotti, Piotta, Ibbanez, Salmo, Coez, Gemitaiz, Tormento, Danno, Masito, Ice 
One, Amir, Detor, Zambo, Gabbo, Roy Paci, Niccolò Celaia, Ensi, Ill Grosso, 3D e Shocca. 
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La XXII° edizione del RIFF Awards – Rome Independent 
Film Festival, si svolgerà a Roma dal 16 al 24 novembre 2023 
sotto la direzione artistica di Fabrizio Ferrari. 

Tra le location oltre al Nuovo Cinema Aquila, che rimane il 
luogo principale del festival, c’è il Cinema Troisi che ospiterà 
alcune serate evento; il programma sarà arricchito da alcune 
masterclass, laboratori e pitch, che si terranno in sala e alla 
Biblioteca di Roma Mameli e alla Biblioteca di Roma Collina 
della Pace. 

Oltre 80 opere contemporanee in concorso tra anteprime 
Europee e Mondiali. In anteprima italiana: 4 Lungometraggi 
internazionali, 6 lungometraggi italiani, 12 Documentari, 50 
Cortometraggi (25 italiani – 25 internazionali), 8 Video animati. 

Tra i film di finzione in concorso: Andrà tutto bene di Alessio Gonnella, Ciuré di Giampiero 
Pumo, L’Anima in Pace di Ciro Formisano, L’altra luna di Carlo Chiaramonte (Italia/Bosnia ed 
Erzegovina). Tales Of Babylon di Pelayo de Lario (UK). White Paradise di Guillaume Renusson 
(Francia). Kemba di Kelley Kali (USA). Rosie di Gail Maurice (CA). 

Dieci i documentari in concorso: Primo – Sempre Grezzo di Guido Maria Coscino, 
/Ma·tri·mò·nio/ di Gaia Siria Meloni. Dinos Dark Room di Corrado Rizza, L’interruttore di 
Antonio Catanese, Malavita di Paolo Colangeli, Tutto è qui di Silvia Luciani, Light Falls 
Vertical di Efthymia Zymvragaki (Spagna, Germania, Italia, Olanda). Documerica, Self-Portrait 
of A Nation on The Brink di Pierre-Francois Didek (France). Timekeeper di Kristina Paustian 
(Germania, Italia, Russia). Planet B di Pieter Van Ecke (Belgio). 

Tra gli eventi del Festival: Il Focus: A Sense of Place il Documentario Antologico formato da Wim 
Wenders (Germany, France, Iran) con la regia di 6 registi. Un programma creato da Afsun Moshiry 
in collaborazione con la fondazione Wim Wenders. 

La giuria di quest’edizione è composta da professionisti del settore: gli attori Manuela Mandracchia 
e Antonio Folletto, l’aiuto regista Alberto Mangiante, Luca Mezzaroma, Executive Producer di 
Lotus Production, il musicista Massimo di Rocco, il direttore casting Davide Zurolo, Viba Diba, 
architetto e Product Manager, Pegah Moshir Pour, Social Media Marketing, Ruben Maria Soriquez 
(attore). 

 https://www.lospecialegiornale.it/2023/11/14/xxii-edizione-del-riff-awards-rome-independent-
film-festival/  
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ROMA – Ma cos’è Primo – Sempre Grezzo? Un documentario diretto da Guido 
M. Coscino che esplora la vita di Primo Brown ovvero David Maria Belardi, 
scomparso nel 2016 che nella sua carriera con i Cor Veleno si è affermato come 
una delle più grandi voci del rap italiano. Attraverso materiale d’archivio e le 
testimonianze di chi ha segnato il suo percorso, il film si sviluppa come 
un’indagine sulla sua esistenza, raccontando una generazione di musicisti che 
ha cambiato la storia del genere. Un lavoro di ricerca d’archivio durato sette anni 
con alcune voci d’eccezione tra cui Jovanotti, Piotta, Salmo, Coez, Gemitaiz, 
Tormento, Danno, Ice One, Amir, Roy Paci, Niccolò Celaia, Ensi, oltre a un Elio 
Germano narratore d’eccezione. Appuntamento al RIFF – Rome Independent 
Film Festival il 22 Novembre. 



 
 
 

 
 
https://hotcorn.com/it/film/news/primo-sempre-grezzo-guido-m-coscino-elio-germano-salmo-
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L’elaborazione del lutto, il senso di perdita che accompagna i migranti nel loro accidentato percorso 
e spunti da thriller con echi western sono gli ingredienti forti di Les Survivants (White Paradise), 
opera prima di Guillaume Renusson, presentata al Rome Independent Film Festival e in sala a 
marzo con No.Mad Entertainment. Il film si apre su Samuel (Denis Ménochet), un uomo che ha 
subito un grave incidente d’auto in cui ha perso la vita sua moglie. Roso dai sensi di colpa, lascia la 
figlioletta al fratello e si isola in una baita nel cuore delle Alpi italiane dove restano i segni delle 
ultime giornate felici. Ma una notte una giovane donna straniera (Zar Amir Ebrahimi) trova rifugio 
nella sua casa. È afghana e vuole attraversare il confine dall’Italia alla Francia, è ricercata dalla 
polizia ma dovrà affrontare anche un piccolo gruppo di “giustizieri” civili. 

Nonostante gli elementi di genere, il film sembra attingere a storie vere, quelle dei migranti. 

Sì, ci sono dentro molte storie vere, non una in particolare, perché ho incontrato molti rifugiati 
quando ancora ero uno studente di cinema. In particolare ho avuto rapporti con una famiglia 
dall’Angola. In seguito mi sono occupato del tema nei miei primi cortometraggi e ho cominciato a 
esplorare il parallelo che c’è tra le dinamiche del lutto e il dolore dei profughi, che perdono la patria 
e anche le persone care lungo il percorso. Samuel è depresso, vuole isolarsi, fuggire dagli esseri 
umani, ma trova un legame istintivo con questa donna in fuga che ha rubato il giaccone di sua 
moglie. Il rapporto tra i due è intimo e non politico, ma diventa anche politico. Perché la frontiera è 
come un termometro dello stato generale di una società. 

La location ha un’importanza fondamentale nel film, questa montagna invernale, ricoperta di neve, 
gelida e impervia, che vediamo però fuori dalla dimensione turistica, perché gli impianti di risalita 
sono fermi e gli hotel chiusi. 

La prima volta che sono andato in quella valle, ricordo che c’era la luna e le ombre si proiettavano 
sulla neve. E’ stata un’esperienza visiva che mi ha influenzato, era come se ci fossero dei fantasmi 
attorno a noi. Ho incontrato alcuni montanari e per loro, come per i marinai, è un dovere salvare chi 
è in pericolo di vita, è la legge della montagna. Tuttavia ci sono anche persone che perseguitano i 
migranti spinte dalla xenofobia. 



 
Come ha scelto i due attori, molto intonati? 

Facendo dei provini. Curiosamente Denis Ménochet è un migrante in un altro film, As Bestas, che 
però è stato girato dopo, ma trovo che ci sia un legame tra questi due ruoli. Zar Amir Ebrahimi mi è 
piaciuta subito perché ha un volto in cui lo spettatore può credere. Lei stessa ha lasciato l’Iran ed è 
bandita dal governo, ha una storia simile a quella dell’afghana Chereeh, è una donna resiliente e 
fragile allo stesso tempo oltre che un’attrice bravissima. Tra l’altro il suo grande successo con Holy 
Spider è venuto dopo ed è stato molto emozionante quando ha vinto il Premio per l’interpretazione 
a Cannes, consegnato proprio da Denis. La prima volta che li ho visti insieme, alle prove, ho sentito 
che funzionava benissimo il contrasto fisico tra loro: lui è grosso e forte ma allo stesso tempo molto 
debole interiormente, lei molto delicata nel corpo ma ha la forza morale di qualcuno che ha 
attraversato le frontiere. Quando sono sulla neve diventano due piccoli puntini in lontananza. 

E’ vero che le chiavi che il personaggio di Chereeh mostra nel film sono le chiavi di casa di Zar? 

Sì, una cosa commovente. Lei mi ha detto che conserva queste chiavi anche se sa che non potrà mai 
tornare a casa a Teheran, la stessa frase l’avevo vista scritta a una mostra di fotografie e mi aveva 
colpito tantissimo. 

Avete iniziato le riprese nel 2020. 

Sì, poi c’è stato il Covid. Ero pronto a tutto per il mio primo film ma non alla pandemia. Non 
dimenticherò mai il momento in cui abbiamo dovuto interrompere il set e tornare a casa. Eravamo 
noi i sopravvissuti, quelle quaranta persone Siamo rimasti sempre in contatto, specialmente con 
Denis che ha vissuto il periodo della pandemia in uno stato quasi mistico e siamo diventati davvero 
amici. 

Il film parte come storia intimista e sfocia nella caccia all’uomo. 

Per me è un western e un film di redenzione allo stesso tempo. Samuel è un cowboy solitario e lei 
un’indiana perduta. 

Quali sono le fonti di ispirazione che l’hanno guidata? 

Ci sono diversi film che mi hanno ispirato: Essential Killing di Jerzy Skolimowski e Dersu Uzala – 
Il piccolo uomo delle grandi pianure di Akira Kurosawa, ma anche un memorabile film italiano 
girato nella neve, Il grande silenzio di Sergio Corbucci. Di questo c’è stata una riedizione alcuni 
anni fa. Lo adoro, c’è un folle Klaus Kinski, e può essere letto come una denuncia del fascismo. 
Anche Dersu Uzala è la storia di una amicizia tra due estranei come White Paradise che non è una 
storia d’amore, ma di solidarietà umana e mostra come puoi diventare amico di qualcuno che non 
parla nemmeno la tua lingua e con cui non hai nulla in comune. 

Il film è uscito in Francia. Com’è andato? 

Il distributore ha voluto aspettare gennaio di quest’anno, per non sovrapporsi a Holy Spider e As 
Bestas e poi perché White Paradise è invernale. Il successo di quei due film ci ha molto aiutato e 
abbiamo raggiunto 100mila spettatori. 



 
Fai clic su "Accetto" per abilitare Youtube Accetto 

	
#CINEMA FRANCESE 
		
#DENISMÉNOCHET 
		
#ZARAMIREBRAHIMI 
	

	

	
 
Cristiana	Paternò 
	
21 NOVEMBRE 2023 
 
HTTPS://CINECITTANEWS.IT/GUILLAUME-RENUSSON-IL-MIO-WESTERN-
ISPIRATO-A-KUROSAWA-E-CORBUCCI/  

 



 
17 novembre 2023 

 

Frame dal corto "Cinquantadue" 
 

Ieri è partita la 22° edizione del RIFF Awards – Rome Independent Film 
Festival che, fino al 24 novembre, presenterà oltre 80 opere internazionali in 
concorso. Tra queste, anche il corto Cinquantadue (16 minuti) che segna 
l’esordio alla regia di Andrea Bernardini, insieme a Sebastiano Casella; tra i  



 

 
protagonisti, Manuela Zero nei panni di Adele e Maurizio Tesei in quelli del 
compagno violento. 
Adele vive nella periferia a sud di Roma, in un quartiere difficile fatto di 
caseggiati popolari. La convivenza con un uomo violento la porterà a prendere 
una decisione drammatica che non le permetterà di tornare più indietro. 
Cinquantadue è una storia di violenza di genere, che pone un quesito: fino a 
che punto è lecito spingersi quando la disperazione prende il 
sopravvento? Quando siamo imprigionati in una situazione dalla quale non 
riusciamo a tirarci fuori, abbiamo davanti un bivio: accettarla o essere disposti a 
tutto per cambiarla. 
«Volevamo che il corto fosse provocatorio, che lasciasse lo spettatore in 
sospeso, non appagato. Molte domande aperte a cui dare una risposta. 
L’idea basilare è che lo spettatore abbia un ruolo attivo nell’interpretazione e 
sia, in qualche modo, obbligato a riflettere», ha spiegato il regista Andrea 
Bernardini. 
«Adele è una donna sola, che si è spenta poco alla volta. E il buio che la abita 
tinge le pareti della scena con colori cupi e bruciati, opprimenti, fino a farne 
un’immagine riflessa del suo dramma interiore», ha aggiunto Sebastiano 

Casella.  
 
https://www.lasvolta.it/10424/cinquantadue-racconta-la-violenza-di-genere-in-
16-minuti  
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A partire dal RIFF – Rome Independent Film Festival, dove verrà proiettato il 22 
Novembre 2023 alle ore 21:30 presso il cinema Troisi e il 24 Novembre successivo al 
Nuovo Cinema Aquila, inizia il percorso festivaliero di Primo – Sempre Grezzo, diretto 
da Guido M. Coscino e narrato dal pluripremiato attore Elio Germano, prodotto 
da Mauro Belardi e distribuito da Ulalà Film&co. 

Un percorso che porta sul grande schermo la vita di Primo, rapper prematuramente 
scomparso nel 2016 e dietro il cui pseudonimo si celava il romano David Maria Belardi. 

Primo – Sempre Grezzo esplora la vita di Primo, che nella sua ventennale carriera con 
i Cor Veleno si è affermato come una delle più grandi voci del rap italiano. Attraverso 
materiale d’archivio e le testimonianze di chi ha segnato il suo percorso, il film si sviluppa 
come un’indagine sulla sua esistenza artistica, raccontando una generazione di musicisti 
che ha cambiato la storia di questo genere. Un lavoro di ricerca d’archivio durato sette 
anni, in cui il carattere inedito del materiale rappresenta il punto di forza dell’opera, che 
svela l’intreccio tra la vita e l’arte di Primo attraverso le sue parole e il suo vissuto. 

I diversi formati d’archivio evidenziano la parabola evolutiva dei supporti di ripresa, 
restituendo un linguaggio visivamente sperimentale in un’operazione a proposito di cui il 
regista – autore dei documentari Mvula o il mito della pioggia, Il viaggio di Adamo e Le 
città dell’oro – dichiara: “Da subito ho iniziato a concepirlo come un film raccontato  



 
 

attraverso gli archivi, con l’intento di recuperare qualsiasi tipo di materiale che potesse 
riguardarlo, contattando tutte quelle persone che in qualche modo lo hanno accompagnato 
nella sua ventennale carriera o che hanno inciso nella sua sfera privata. Il reperimento dei 
materiali e la conduzione delle interviste su cui è strutturato il film mi hanno portato in 
viaggio attraverso tutto il Paese alla ricerca di backstage, provini, live, negativi, materiali 
web, radio e televisivi che costituiscono le fonti di un bacino audiovisivo estremamente 
vasto ed eterogeneo”. 

Prestano le proprie voci alle due ore di visione del documentario un nutrito gruppo di 
rapper, dj, producers tra cui: Squarta, Grandi 
Numeri, Jovanotti, Piotta, Ibbanez, Salmo, Coez, Gemitaiz, Tormento, Danno, Masito,
 Ice One, Amir, Detor, Zambo, Gabbo, Roy Paci, Niccolò Celaia, Ensi, Ill 
Grosso, 3D e Shocca. 

Nell’attesa di conoscere quali saranno le nuove date festivaliere per Primo – Sempre 
Grezzo, l’appuntamento è dunque al RIFF – Rome Independent Film Festival il 22 
Novembre 2023. 

 
 

https://www.lospecialegiornale.it/2023/11/13/primo-sempre-grezzo-il-documentario-sul-rapper-primo-
con-elio-germano-a-salmo/  
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RIFF – Rome Independent Film 
Festival: il programma 
Il programma della 22° edizione del RIFF – Rome Independent Film Festival, al 
Nuovo Cinema Aquila e al Cinema Troisi dal 16 al 24 novembre 2023 
7 Novembre 2023 di Valeria Di Brisco 
 

 
 
Torna, dal 16 al 24 novembre, il RIFF Awards – Rome Independent Film Festival. La 
22° edizione presenta oltre 80 opere in anteprima europea e mondiale, suddivise in 13 
sezioni nazionali e internazionali, tra lungometraggi, documentari, cortometraggi, film 
sperimentali, d’avanguardia e animazioni. 
Il programma, curato da Afsun Moshiry in collaborazione con la Fondazione Wim 
Wenders e sotto la direzione artistica di Fabrizio Ferrari, si completa di Masterclass, 
laboratori e pitch. 

Tra i film di finzione in concorso saranno presentati Andrà tutto bene di Alessio 
Gonnella, Ciuré di Giampiero Pumo, L’Anima in Pace di Ciro Formisano, L’altra luna di 
Carlo Chiaramonte (Italia/Bosnia ed Erzegovina), Tales Of Babylon di Pelayo de Lario 
(UK), White Paradise di Guillaume Renusson (Francia), Kemba di Kelley Kali 
(USA), Rosie di Gail Maurice (CA). 
La sezione dedicata ai documentari si compone di dieci opere, tra cui Primo – Sempre 
Grezzo di Guido Maria Coscino, /Ma·tri·mò·nio/ di Gaia Siria Meloni, Dinos Dark Room di 
Corrado Rizza, L’interruttore di Antonio Catanese, Malavita di Paolo Colangeli, Tutto è 
qui di Silvia Luciani, Light Falls Vertical di Efthymia Zymvragaki (Spagna, Germania,  

https://www.sentieriselvaggi.it/riff-rome-independent-film-festival-il-programma/
https://www.sentieriselvaggi.it/author/valeria-di-brisco/
https://riff.it/


 
 
Italia, Olanda), Documerica, Self-Portrait of A Nation on The Brink di Pierre-Francois 
Didek (France), Timekeeper di Kristina Paustian (Germania, Italia, Russia), Planet B di 
Pieter Van Ecke (Belgio). 
Tra gli eventi più attesi del Festival è da segnalare il Focus: A Sense of 
Place, documentario antologico curato da Wim Wenders e diretto da sei diversi autori. 
Il programma integrale è disponibile a questo link. 
 
https://www.sentieriselvaggi.it/riff-rome-independent-film-festival-il-programma/  

https://riff.it/en/the-festival/program/
https://www.sentieriselvaggi.it/riff-rome-independent-film-festival-il-programma/
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RIFF23 – White Paradise. Incontro col 
regista Guillaume Renusson 
Primo lungometraggio del giovane regista Guillaume Renusson, è in concorso al 
Rome Independent Film Festival. Ecco l’incontro del regista con la stampa. 
17	Novembre	2023 di Valeria	Di	Brisco 
 

 
 
Samuel, dopo l’incidente in auto in cui ha perso la moglie, si isola nella sua baita nel cuore 
delle Alpi italiane. Una notte, una giovane donna intrappolata dalla neve si rifugia nella sua 
casa. È afghana e vuole attraversare la montagna per raggiungere la Francia. Non sospetta 
quanto ostili saranno gli uomini che dovrà affrontare. White Paradise (Les Survivants), 
primo lungometraggio del giovane regista Guillaume Renusson è al Rome Independent 
Film Festival. Ecco l’incontro del regista con la stampa. 
 
Ci	può	spiegare	la	genesi	della	storia,	quando	ha	cominciato	a	scriverla? 

Ho pensato di realizzare questo film quando ero ancora studente, nel mio appartamento. La 
sceneggiatura è nata poco tempo dopo, quando ho incrociato, durante alcuni viaggi, molti 
rifugiati. E così, quando ho iniziato a scrivere questa storia, mi sono reso conto di voler 
esplorare molti aspetti che mi circondavano. Credo che esista un collegamento parallelo tra  



 
 

il dolore, la dinamica del dolore, e ciò che sentiamo quando perdiamo qualcuno. Anche per 
i rifugiati è così: abbondonare la loro terra di origine, soprattutto quando sono costretti a 
lasciare il loro Paese. Allora mi sono chiesto: come può un personaggio con una 
depressione come Samuel, che vuole isolarsi, aiutare qualcuno? 
Deve provare anche lui, quello che prova la persona che ha davanti. 

La	legge	della	montagna	è	come	la	legge	dei	marinai… 

Esattamente, perché sono guidati dallo stesso sentimento, ovvero quello di salvare, di 
essere di aiuto a qualcun altro. Non sempre, perché è comunque difficile, non c’è 
indifferenza o xenofobia. Sono tre sensazioni molto diverse che ho sentito quando sono 
andato al confine per la prima volta. 

Quando	ha	iniziato	a	girare	le	prime	scene?	
 
Poco prima dell’inizio della pandemia, nel 2020. Lo giravamo da solo una settimana. Un 
momento che non dimenticherò mai: mi sono trovato di fronte a 40 persone e abbiamo 
ragionato insieme. Dovevamo tornare a casa dalle nostre famiglie, ma non era finita, era un 
momento difficile ma sin da subito eravamo certi che non ci avrebbe fermato. Quella che si 
è creata non è una troupe ma una vera famiglia, molti tecnici sono diventati miei amici, mi 
chiamavano per sapere quando avremmo finito il film perché era veramente importante 
arrivare alla fine delle riprese, sentivano il film come loro. Ci siamo fermati a marzo 2020 e 
abbiamo ricominciato a gennaio 2021 e quasi tutto era uguale. 
 
Che	sensazioni	ha	provato	quando	è	arrivato	sulla	montagna,	per	la	prima	volta? 

Quando sono andato al confine, e sono arrivato sulla montagna, ho provato qualcosa che 
non so spiegare con esattezza. È come se fossi diventato anch’io un migrante, qualcuno 
che, sperduto e al freddo, cerca aiuto. Ci son voluto andare di notte, con la luna e mi è 
sembrato di vedere molti fantasmi che erano simili a ombre nella neve. Questa è stata 
un’immagine visiva che mi ha aiutato per la realizzazione del film. Inizialmente pensavo di 
fare un film sul dolore per la migrazione ma poi a valle ho incontrato molte persone che mi 
hanno raccontato la loro storia, e ho compreso che non possono vivere da soli: si devono 
salvare a vicenda. 

Come	ha	scelto	i	due	protagonisti,	Denis	Ménochet	e	Zar	Amir	Ebrahimi? 
Li ho scelti durante i casting. Essendo questo il mio primo lungometraggio, non mi sentivo 
“costretto” a scegliere dei volti familiari per il pubblico. Volevo essere travolto dalle 
emozioni. Poi ho incontrato Denis Ménochet e Zar Amir Ebrahimi: tutto è cambiato. Lei vive 
in esilio a Parigi dal 2008, è scappata dal suo Paese, l’Iran, in cui le è stato vietato di apparire 
in film e televisioni iraniane per 10 anni. Quando lo scorso anno ha vinto la Palma d’oro 
come Miglior attrice al Festival di Cannes per il ruolo di Rahimi in Holy	Spider, ero al settimo 
cielo. Quest’anno era la protagonista in Tatami alla Mostra del Cinema di Venezia… 
 
 



 
 
Il	film	esplora	temi	universali	come	il	dolore,	il	senso	di	colpa	e	la	cura.	Il	protagonista	
Samuel	per	 aiutare	Chehreh,	 cammina,	 come	 in	una	Via	Crucis.	Tra	 le	notti	 gelide,	 la	
strada	innevata	che	percorrono,	indica	una	strada	di	redenzione? 

Assolutamente sì, perché Samuel cerca fino all’ultimo momento il modo per poter espiare 
le proprie colpe, di guardare in faccia la realtà, trasformare il dolore causato dalla perdita di 
sua moglie nell’incidente stradale dove lui è rimasto ferito. Mentre stavo girando il film, sono 
andato ad una mostra di fotografie. E mentre camminavo, in uno degli scatti ho notato un 
particolare interessante: un mazzo di chiavi. Allora mi sono avvicinato. Perché 
assomigliavano molto alle mie. Da qui, l’intuizione. Nel film Zar Amir consegna a Denis un 
mazzo di chiavi: non sono un mazzo qualsiasi, sono il mazzo di casa sua a Teheran. 
Possiedono un alto valore simbolico. Come a dire: consegno a te le chiavi perché so che 
non tornerò più. Ma è un modo anche per far pace con sé stessa. 

https://www.sentieriselvaggi.it/riff23-white-paradise-incontro-col-regista-guillaume-
renusson/  
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classe ’85) ci ha concesso una ricca intervista attraverso la quale, oltre a 
presentarsi come grande appassionato di cinema e documentarista 
profondamente attratto dall’etnografia, ci ha raccontato tutto quello che è stato 
il lunghissimo iter produttivo di un’opera sorta nel momento della tragica 
scomparsa del giovane artista, morto a soli 39 anni. Dalla ricca e commossa 
partecipazione di moltissimi rappresentati della scena musicale italiana, 
come Jovanotti, Roy Paci e Tormento, alla fondamentale guida di Mauro, 
padre del cantante, passando per le scelte stilistiche e le trovate autoriali che  
 



 
 
hanno aiutato a rendere la pellicola, il perfetto e doveroso omaggio ad “una 
figura che ha tracciato un solco davvero profondo“. 
 

 

Com’è nato il progetto? Qual è stato il tuo ruolo e quale invece quello di 
Mauro Belardi, padre di David? 
“A cavallo tra il 2015 e il 1016 ero in Messico, stavo facendo dei sopralluoghi per 
un film che poi non ho mai realizzato e mi è arrivata la notizia tra capo e collo; io 
sono sempre stato un grande fan dei Cor Veleno e c’è anche un rapporto di 
amicizia personale che ci lega: mia sorella è, infatti, molto amica di Giorgio e 
David, sono persone a me molto vicine. Dopo aver appreso questa drammatica 
notizia mentre mi trovavo dall’altra parte del mondo, Giorgio (Grandi Numeri) mi 
ha chiesto se fossi interessato a realizzare un documentario biografico sulla figura 
di Primo; io mi sono preso una decina di giorni prima di rispondergli, in quel 
momento mi sono sentito investito di un grande onore però, allo stesso tempo, 
anche di un onere gigantesco, perché si parla pur sempre di una figura che ha 
tracciato un solco davvero profondo nella musica italiana. Avevo 30 anni all’epoca 
e oggi, che ho finito il film, ne ho quasi 39 e questo te la dice lunga sull’iter 
dell’opera; il mio ruolo quindi è stato innanzitutto quello di fruitore, nei confronti 
della musica di Primo, mentre Mauro si è subito proposto come referente 
principale dell’operazione: dal momento che si stava parlando del suo ragazzo 
scomparso, tutto doveva essere filtrato attraverso il suo sguardo e il suo volere e 
lui è stato per me un ottima guida, tanto quanto lo sono stati i Cor Veleno con la  



 
 

loro musica. In tutti questi anni io e Mauro abbiamo sviluppato un bellissimo 
rapporto“. 

Dove nasce la tua passione per la musica rap? E dove, invece, quella per la 
regia? Quando hai capito di voler intraprendere questa carriera? 
“L’approccio con il rap l’ho avuto verso la fine dei ’90: io avevo circa 14 anni e 
grazie alle mie frequentazioni presso Goody Music, che è un famoso negozio di 
dischi a Piazzale Flaminio (da dove vengo io), ho incrociato i Cor Veleno, 
acquistano il loro album d’esordio Sotto Assedio; lì mi sono completamente 
innamorato di questa musica, pur poi non facendo mai parte della scena hip hop 
romana; sono sempre stato un ascoltatore e quella possiamo anche definirla una 
svolta per la mia emancipazione musicale. 
Il mio amore per il cinema, invece, c’è sempre stato ma non avevo mai preso in 
considerazione di fare il regista se non quando, finita la scuola dell’obbligo, sono 
stato messo di fronte a una scelta e ho deciso di intraprendere gli studi al DAMS in 
regia cinematografica. Il triennio è stata un’infarinatura e arrivavo da un retaggio 
da vero appassionato, oggi mi definirebbero nerd, ma la consapevolezza che 
quella sarebbe stato il mio mestiere è arrivata attorno ai 20, 21 anni, quando mi 
sono appassionato al documentario, soprattutto quello etnografico, e ho scoperto 
Werner Herzog. Ho poi approfondito i miei studi in antropologia visuale studiando 
in Danimarca, all’università di Copenaghen, e tornando con una coscienza 
abbastanza salda. Ho girato diversi documentari in Africa e sognavo di diventare 
un africanista ma la carriera accademica mal si sposava con la carriera 
cinematografica e quindi ho deciso di abbandonare la strada universitaria e di fare 
cinema. Il documentario, quando ho iniziato io nel 2007, era un campo totalmente 
sconosciuto, senza mercato, adesso invece c’è una grande risposta da parte del 
pubblico e una grande ricerca da parte del mercato”. 

Quali sono, secondo te, i più evidenti punti di contatto tra il rap, e più in 
generale l’hip hop, e il cinema? 
“Secondo me l’arte in generale ha un punto di contatto, non ci sono delle aree 
chiuse, si tangono sempre tra loro le arti. Per l’hip hop, per esempio, penso a un 
film di Jarmush, Ghost Dog, che ha una colonna sonora rap importantissima. Poi, 
in questo caso, il punto di contatto tra quello che ho sempre approfondito io, 
ovvero la ricerca etnografica, e il mondo della scena rap anni ’90, si è intersecato 
nel momento in cui per raccontare la figura di Primo Brown, ho dovuto anche 
descrivere il teatro delle gesta in cui la sua arte si è sviluppata”. 



 
 

In una recente intervista, Fabri Fibra ha dichiarato che il problema della 
musica rap in Italia oggi è la mancanza di narrazione; cosa pensi tu a 
riguardo? 
“Se intendi di narrazione storica da parte del movimento, lui è sicuramente molto 
più autorevole di me nell’affermarlo, se invece parliamo di narrazione a livello di 
contenuti dei testi, secondo me Primo è un esempio lampante di come attraverso il 
rap si possa essere anche un grandissimo storyteller, mentre la musica hip hop di 
oggi è troppo arenata in questa dimensione di esibizionismo, di lusso sfrenato. 
Prima l’hip hop era una cosa molto più legata alla strada, invece adesso è legata 
ai social, ai club, al denaro; c’è poco contenuto, mi dispiace dirlo, però poi appunto 
c’è gente tipo Fabri, Kaos, Danno, e anche Salmo”. 

Com’è stato lavorare a contatto con così tanti rappresentati della scena 
musicale italiana? Si sono tutti resi disponibili? 
“La seconda parte della domanda ha una risposta secca: nessuno si è tirato 
indietro; insieme ai Cor Veleno e a Mauro abbiamo fatto una lista delle persone 
che potevano meglio raccontare la vita di David. Con alcuni di loro ho passato 
molti pomeriggi perché, nell’arco di 7 anni, ho realizzato dei dialoghi che 
possiamo chiamare più dei flussi di coscienza, piuttosto che interviste, e che sono 
state le mie principali fonti per costruire tutte le sfaccettature di una personalità 
molto complessa: Primo non era soltanto un rapper, era un ragazzo pieno di 
contraddizioni e il suo dualismo ho cercato di metterlo in luce. Confrontarmi con 
alcuni mostri sacri come Tormento e Jovanotti è stato molto toccante perché loro 
hanno vissuto David in maniera viscerale nell’arco di 20, 25 anni di carriera; non ti 
nascondo che ci sono stati momenti di silenzi e commozioni molto forti ed è anche 
il motivo per cui ho deciso di non ritrarre in camera gli intervistati: sarebbe stato 
un filtro troppo forte, volevo qualcosa di più genuino, di pancia. Volevo 
focalizzarmi solo su Primo e mostrare gli intervistati attraverso l’archivio”. 

La scelta di interpellare Elio Germano come è arrivata? Quanto è stata 
determinante la sua presenza? 
“Elio è stato determinante perché ha dato una caratura autoriale al film: stiamo 
parlando di una Palma d’oro a Cannes e di una persona molto partecipe e 
empatica con il progetto, non solo perché amico di Giorgio e David (Elio stesso fa 
parte del mondo del rap e ha un gruppo che si chiama Bestie Rare). Lui è quindi 
parte di tutto questo ed è venuto naturale coinvolgerlo. Elio ha dato quel quid in 
più e l’ha portato da qualcosa di sperimentale a qualcosa di molto solido, inoltre  



 
 

ha avuto mille idee, tra cui quella di trasformare la voce narrante in prima 
persona: io mai mi sarei potuto permettere di immedesimarmi in Primo però, 
quando questa idea è venuta a Elio, dato che Elio sta al cinema come Primo sta al 
rap, ho colto al volo l’idea per svilupparla con lui”. 

Il film è stato presentato al RIFF 2023, ora quale cammino lo attende? 
“Avrà una vita squisitamente festivaliera perché è un progetto a fini culturali, e 
quindi verrà ospitato in tutte le sedi di festival cinematografici che selezioneranno 
l’opera”. 

Guido Coscino oltre Primo – Sempre Grezzo 

 

A chiusura dell’intervista abbiamo chiesto al regista di dirci qualcosa sul suo 
futuro e su quelle che sono le sue aspirazioni in ambito cinematografico. 

Per quanto riguarda il tuo percorso, quali progetti hai per il futuro? 
“In questi 8 anni di lavoro ho scritto altri film e mi interesserebbe tornare in molto 
posti in cui sono stato per fare sopralluoghi: essendo un documentarista mi sono 
sempre interessato a varie realtà, anche molto lontane dal nostro quotidiano. Il 
prossimo progetto che mi interesserebbe sviluppare è un documentario sul teatro 
delle ombre cambogiano, vorrei tornare in Cambogia, dove sono stato nel 2013 e  



 
 

dove ho scoperto un mondo dietro l’arte del teatro delle ombre e mi sono davvero 
appassionato”. 

h.ps://www.cinematographe.it/rubriche-cinema/interviste/guido-coscino-chi-e-primo-sempre-
grezzo-intervista-primo-brown/  
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La XXII° edizione del RIFF Awards – Rome Independent Film Festival, si svolgerà a Roma dal 
16 al 24 novembre 2023 a impatto zero con oltre 80 opere contemporanee in concorso tra 
anteprime Europee e Mondiali. In anteprima italiana: 4 Lungometraggi internazionali, 6 
lungometraggi italiani, 12 Documentari, 50 Cortometraggi (25 italiani e 25 internazionali), 8 
Video animati. Tra gli ospiti presenti al festival Kelley Kali (nominata all’Academy Gold 
Fellowship for Women), Guillaume Renusson, Pelayo De Lario (membro del BAFTA), Clive 
Russell, Antonella Ponziani, Carolina Crescentini, Donatella Finocchiaro, Greta Scarano, Claudia 
Zanella, Giorgio Tirabassi, Alessandro Haber, Pietro de Silva, Riccardo De Filippis e tutti i 
registi dei film in concorso. 
Tra le location oltre al Nuovo Cinema Aquila, che rimane il luogo principale del festival, c’è 
il Cinema Troisi che ospiterà alcune serate evento; il programma sarà arricchito da alcune 
masterclass, laboratori e pitch, che si terranno in sala e in due biblioteche romane: 
la Biblioteca di Roma Mameli e la Biblioteca di Roma Collina della Pace. 
Apre il festival venerdì 17 novembre alle 20.00 al Nuovo Cinema Aquila White Paradise, 
(Francia) di Guillaume Renusson, il primo film in concorso e in anteprima italiana, alla 
presenza del regista. Samuel dopo la morte di sua moglie ha bisogno di starsene lontano dalla 
quotidianità e decide di ritirarsi nel suo chalet di famiglia nel cuore delle Alpi italiane.  Una 
notte, una giovane donna si rifugia all’interno dello chalet… 
 



 
Per i lungometraggi di finzione in concorso: 
 
Sabato 18 alle 21.00, in anteprima europea, sarà presentato Kemba (USA) di Kelley 
Kali. Alla proiezione prenderà parte il regista e il cast in sala. Basato sulla storia vera di 
Kemba Smith, vede protagonista una studentessa universitaria che si innamora di un uomo, 
solo per scoprire che è un boss della droga che la conduce lungo un percorso di abusi e 
manipolazioni, mettendola al centro della “guerra alla droga” del governo e facendola finire in 
una prigione federale. 
Domenica 19 alle 20.30 sarà la volta di L’altra luna di Carlo Chiaramonte che saluterà il 
pubblico in sala. Luna è una ragazza moderna e spigliata che vive a Sarajevo e sta per 
sposarsi. Martina, è una ragazza italiana che, in un momento di crisi personale, arriva a 
Sarajevo per passare un po’ di tempo con il suo amico Matteo. L’incontro con Martina 
rappresenta per Luna un momento di svolta cruciale… Il film è una coproduzione tra 
Italia/Bosnia ed Erzegovina. 
A seguire, alle 22.15, in anteprima mondiale, alla presenza del regista in sala, Andrà 
tutto bene di Alessio Gonnella. Ambientato nel Marzo 2020, vede protagonista Michele, un 
ragazzo sui trenta anni, viene cacciato di casa dalla sua compagna. In piena notte trova 
ospitalità da una sua amica. Inizia il Covid e scatta il lockdown. In tre dovranno affrontare una 
convivenza forzata in casa. 
Lunedì 20 alle 20.15, in anteprima mondiale, alla presenza del regista e del cast in 
sala, Fuori Scuola di Mario Spinocchio. Mattia, un ragazzo quasi diciottenne appena uscito 
dal riformatorio, si trova con la madre nell’ufficio della preside della scuola frequentata dal 
ragazzo. Mattia è stato arrestato per spaccio a scuola da alcuni poliziotti in borghese 
A seguire alle 22.00, in anteprima europea, Rosie (CA) di Gail Maurice. Un film sulla 
famiglia, l’affetto e il disagio sociale. Rosie racconta la storia di una bambina nativa americana 
rimasta orfana e costretta a vivere con la riluttante zia Fred, una donna che conosce l’arte di 
arrangiarsi. Rosie viene catapultata ai margini della Montréal degli anni ’80. Vien affidata a 
Fred, che ha appena perso il lavoro e sta per essere sfrattata. 
Martedì 21 alle 20.30, sarà presentato, in anteprima italiana, Tales of Babylon (UK) 
di Pelayo de Lario alla presenza del regista e del cast. Tales of Babylon è un thriller 
poliziesco ambientato a Londra che segue la storia di due fratelli che, nel tentativo di sfuggire 
al nonno mafioso e violento, uniscono le forze con una coppia di sicari dotati di un talento 
particolare per il teatro alla ricerca di una nuova vita. Una storia di crimine, violenza e 
redenzione in una Londra che appare simile ad una moderna Babilonia. 
Mercoledì 22 alle 19.30, in anteprima italiana, I l sogno dei pastori di Tomaso 
Mannoni presente in sala. Tra le meraviglie sconosciute della Barbagia, greggi di pecore 
erranti, un uomo in fuga dai suoi guai giudiziari ha un’idea che sconvolgerà il placido mondo 
dei pastori… 
A seguire alle 21.30, Ciurè di Giampiero Pumo che sarà presente in sala con il cast. In una 
Palermo dal sapore autentico, tra il cemento e la ruggine della periferia e le paillettes colorate 
di un night club, un uomo è costretto a trovare ogni modo per campare suo figlio finché non 
incontra una ballerina transgender. Possono due mondi, così lontani e diversi fra loro aiutarsi a 
vicenda a risolvere i loro problemi? Quando non si ha niente, e la cipria non basta a coprire i 
lividi, ci si aggrappa alla speranza… qualunque sia la sua forma. 
Giovedì 23 alle 21.30 chiude la rassegna dei lungometraggi in concorso L’Anima in 
Pace di Ciro Formisano presente in sala. Dora è una giovane di 25 anni dall’apparenza 
ruvida e impenetrabile che lavora portando la spesa a domicilio. Non si tratta dell’unica 
difficoltà della sua vita però, in quanto proviene da una famiglia disastrata. Sua madre Lia è 
una donna instabile ed inaffidabile, da poco uscita di prigione. 



 
 
I documentari in concorso: 
 
Sabato 18 alle 16.00, in anteprima mondiale, alla presenza del cast in sala sarà 
proiettato Dino’s Dark Room di Corrado Rizza. Dino Pedriali, l’ultimo fotografo di Pier 
Paolo Pasolini, catturò immagini del poeta nudo nella sua casa di Chia poco prima della sua 
tragica morte nel 1975. Nel film l’attore Pietro De Silva interpreta Pedriali, mentre il regista 
esplora la sua carriera attraverso interviste a persone a lui vicine. 
A seguire, alle 18.30, Tutto è qui di Silvia Luciani che sarà presente in sala. Quando il 
terremoto più forte degli ultimi cinquant’anni colpisce il centro Italia, Federica, 45 anni, vede 
distrutto il suo sogno: un asilo nel bosco. Maria, 85 anni, perde tutto, compresa la sua casa. 
Entrambe non possono lasciare il paese in cui vivono. 
Domenica 19 alle 16.30, C’era una volta il Cinema Azzurro Scipioni alla presenza del 
regista Lorenzo Negri. 40 anni del Cinema Azzurro Scipioni condensati in 95 minuti. Un cast 
stellare di grandi registi, attori e compositori a confronto col pubblico della storica sala fondata 
dal regista Silvano Agosti. Vita, crisi e morte annunciata di un cinema con le poltrone di un 
Boeing 747 in platea. 
Si prosegue alle 18.30 con Light Falls Vertical (Spagna, Germania, Italia, Olanda) 
di Efthymia Zymvragaki che sarà presente in sala. “Quando ho lasciato la mia isola, non è 
stata una partenza, ma una fuga”. Il documentario di Efthymia Zymvragaki parla di violenza 
sulle donne da una duplice prospettiva: la sua esperienza di vittima in prima persona e il 
racconto di un carnefice, che lei ha incontrato. Ricordi, fatti e finzione si intrecciano in un 
racconto dolorosamente personale ma anche intrinsecamente cinematografico. 
Alle 19.30 è la volta di La malavita alla presenza del regista Paolo Colangeli. Il film 
sviluppa la storia di un ex-baby gangster, Sasà Striano, che dopo tanti anni di carcere e di 
lavoro teatrale, torna a Napoli per mettere in scena un Macbeth in napoletano e comincia un 
viaggio nella Napoli dei vicoli alla ricerca di un cast originale di “persone vere”. 
Lunedì 20 alle 17.15, in anteprima italiana, sarà presentato Documerica (Francia) 
di Pierre-Francois Didek. Un gruppo di fotografi ricorda il DocumericaProject, un epico e 
dimenticato servizio fotografico sul panorama americano lanciato nei primi anni ’70, all’apice 
del nascente movimento ambientalista. Un momento di verità in un paese che aveva ormai 
raggiunto i limiti del suo American Dream… 
Alle 18.30 in anteprima italiana, /ma·tri·mò·nio/ di Gaia Siria Meloni presente in sala. Quanto 
possono le nostre origini femminili fare di noi le donne che siamo? “/ma·tri·mò·nio/” è una ricerca 
nel vissuto famigliare che cessa di essere privato quando viene tramandato. L’autrice a partire dal 
ritrovamento di alcuni reperti, fotografie, home movies, un diario segreto e un braccialetto, compie 
un’indagine intorno a: femminilità ed ereditarietà. 
Martedì 21 alle 19.00, in anteprima italiana, Planet B (Belgio) di Pieter Van Eecke. La 
tredicenne Bo vive in un quartiere tranquillo, ha una famiglia amorevole, molti amici e va bene a 
scuola. Conduce la vita perfetta per un’adolescente. Come molti giovani in tutto il mondo, Bo è 
curiosa, si pone domande e coltiva un’attitudine ribelle. Seguendo le notizie, diventa 
progressivamente consapevole del pericolo che corre oggi il nostro pianeta, non solo in luoghi 
lontani, ma anche vicino a casa sua, in Belgio. 
Al Cinema Troisi mercoledì 22 alle 21.30, in anteprima mondiale, Primo – Sempre 
Grezzo di Guido Maria Coscino che sarà presente in sala. Questo documentario esplora la vita di 
Primo, che nella sua ventennale carriera con i CorVeleno, si è affermato come una delle più grandi 
voci del rap italiano. Attraverso materiale d’archivio inedito e le testimonianze di chi ha segnato il 
suo percorso, il film si sviluppa come un’indagine sulla sua esistenza artistica, raccontando una 
generazione di artisti che ha cambiato la storia di questo genere musicale. 



 
Giovedì 23 alle 18.00, in anteprima mondiale, L’interruttore di Antonio Catanese che 
sarà presente in sala. In un teatro metropolitano, la bislacca compagnia Zorba si affaccenda 
per preparare un nuovo spettacolo. Basteranno l’autosufficienza e le molteplici capacità 
semaforistiche dei nostri personaggi per compiere l’impresa? 
Si prosegue alle 19.30, con Timekeeper (Germania, Italia, Russia) anteprima italiana, alla 
presenza della regista Kristina Paustian. Vlemir Khlebnikov è stato uno dei più grandi 
pacifisti del Novecento russo, poeta futurista e matematico, che credeva possibile prevedere le 
guerre future. Immersa nel processo creativo di un film su di lui, la regista Kristina Paustian 
inizia a perdere il sonno e il progetto sembra arenarsi. 
Chiude la rassegna dei documentari in concorso venerdì 24 alle 20.00, Rumore – Human 
Vibes di Simona Cocozza presente in sala con il cast del film. Il silenzio è la colonna sonora 
dei regimi autoritari, ecco perché bisogna fare tanto “rumore”. La conoscenza dei diritti umani 
è il primo passo per poterli reclamare e la musica ha il potere di arrivare al cuore delle 
persone… 
 
I cortometraggi in concorso: 
Polvere di Paolo Carboni; Benzina di Daniel Daquino; Polo Nord di Antonio Corsini; Sei 
mesi dopo di Chiara Sfregola; Ecciù di Sole Tonnini; Primavera di Valeria 
Gaudieri; Biglove di Cristiano Gazzarrini; Bastardi buon natale di 
AldoSurricchio; Homecoming di Luca Bertossi; Super Giò di Gianni Aureli; Colorcarne di 
Alberto Marchiori; Ho vinto io di Filippo Ardenti; Ultraveloci di Davide Morando & Paolo 
Bonfadini; Cinquantadue di Andrea Bernardini & Sebastiano Casella; Aldilà del mare di 
Massimo Ivan Falsetta; Proserpina di Federico Tocchella; Lo zio di Venezia di Alessandro 
Parrello; Witch-Hunt di Lauren Pringle; Rumor di Roberto Palattella; Il giorno dopo di 
Enea Colombi; Eliseo di Anna Carville; Manifesto d’amore, requiem for a Friend di Filippo 
Ricciotti; Klepto di Silvia La Tessa & Jacopo Tich; L’anniversario di Marius Gabriel Stancu; Il 
difetto dell’astice blu di Simone Marino; Memories Of A Forgotten Childhood di Lars 
Smekal; Beirut Highway di Pedro Hasrouny; Gaby’s Hills di Zoé Pelchat; Gift di Xiaotong 
Jiang; Kindik Ene di Taberik Iusupova; Shreds di Igor Gavva; Ana Morphose di Joao 
Rodrigues; In Between di Effie Pappa; Irina di Amelie Magdalena Loy; Odd One Out di 
Micky Wozny; The Grand Book di Arjan Brentjes; A Kind of Testament di Stephen 
Vuillemin; In una goccia di Valeria Weerasinghe; The Strait di Meghdad Jalali; Promise 
You Paradise di Morad Mostafa; If You’re Happy di Phoebe Arnstein; When The House 
Turns di Maria Ornaf; Lessons Of Music di Kristina Zybenkova; Immortel.le di Éléonore 
Bürki; Singing in the Lifeboat di Grace Wijaya; Fragments Of Self di Nancy 
Chamberlain; Pastoral Spring di Antoine Dossin; Two Silver Bracelets di Jose Alberto 
Orive; 
 
Tra gli eventi del Festival: 
Tra gli eventi del Festival venerdì 24 alle 16.00 il Focus: A Sense of P lace, una raccolta di 
sei cortometraggi di giovani registi iraniani, ispirati all’omonimo libro di Wim Wenders del 
2005, il regista candidato all’Oscar – per “Paris, Texas”, “Le ali del desiderio”, “Buena Vista 
Social Club” e “Pina” – è stato il “padrino” del progetto curato dalla produttrice iraniana Afsun 
Moshiry in collaborazione con la Fondazione Wim Wenders, che sostiene i giovani registi. 
 
In programma venerdì 17 alle 16.00 Be My Voice di Nahid Persson. La giornalista e 
attivista Masih Alinejad ha esortato le donne iraniane a ribellarsi contro l’hijab forzato sui social 
media. Il suo appello all’azione è diventato uno dei più grandi atti di disobbedienza civile 
nell’Iran di oggi. Essere la voce di chi alla propria voce ha dovuto rinunciare. Essere il punto di  



 
 
connessione tra chi non può parlare e chi, invece, è libero di ascoltare. Questa è l’urgenza 
narrativa di Be My Voice, che racconta la storia di una donna, quella di un popolo e una scelta.  
 
Alle 18.00, con il patrocinio di Amnesty International, avrà luogo la masterclass con Vida 
Diba, Tina Marinari e Pegah Moshir Pour. 
Sabato 18 alle 17.00 masterclass con Sandro de Frino sulla figura del Digital Imaging 
Technician nel Cinema Digitale. 
Domenica 19 alle ore 18.00 è in programma Racconti Sul Pallone incontro con Giuseppe 
Sansonna e Paolo Piras.  Per molti, il calcio è stata la più grande religione del pianeta, 
potendo contare oltre 2 miliardi di tifosi al mondo. 
Cinema e calcio si somigliano. Nella loro forma moderna, sono nati insieme alla fine 
dell’Ottocento. 
Una partita di calcio dura un’ora e mezza. Anche un film, più o meno. Il cinema come il calcio 
si crea tramite giocatori e allenatori che hanno raccontato storie, che hanno cambiato regole, 
che hanno dimostrato valori, persone che il RIFF vuole ricordare con Giuseppe Sansone e 
Paolo Piras. Anche loro hanno qualcosa in comune: lavorano entrambi per la Rai raccontando 
storie e hanno scritto entrambi due libri che parlano di calcio. Qualche volta, calcio e cinema si 
sono incontrati, in un film. Alla fine dell’incontro proiettato Offside di Jafar Panahi, il regista 
dissidente iraniano attualmente agli arresti. Chi sarà mai quel ragazzino un po’ strambo seduto 
in silenzio in un angolo di un autobus pieno zeppo di tifosi urlanti diretti allo stadio? In realtà 
non è un ragazzo, ma una ragazza travestita da uomo. E non è la sola, dal mo-mento che la 
passione per il calcio accomuna tante donne iraniane… 
La giuria di quest’edizione è composta dagli attori Manuela Mandracchia e Antonio Folletto, 
con loro l’aiuto regista Alberto Mangiante, Luca Mezzaroma, Executive Producer di Lotus 
Production, il musicista Massimo di Rocco, il direttore casting Davide Zurolo, Viba Diba, 
architetto e Product Manager, Pegah Moshir Pour, Social Media Marketing, e l’attore Ruben 
Maria Soriquez. 
Il Festival, a cura dell’Associazione Culturale RIFF, è realizzato con il contributo e il patrocinio 
della Direzione Generale Cinema – Ministero della Cultura, dell’Assessorato alla Cultura e 
Politiche Giovanili della Regione Lazio. Il progetto, promosso da Roma Capitale – Assessorato 
alla Cultura, è vincitore dell’Avviso Pubblico biennale “Culture in Movimento 2023 – 2024” 
curato dal Dipartimento Attività Culturali e realizzato in collaborazione con SIAE. 
 
https://mediatime.net/2023/11/13/al-via-dal-16-al-24-11-il-riff-rome-independent-film-festival-
con-oltre-80-film-in-concorso/  
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Una vetrina eclettica di cinema contemporanea al  Rome Independent Film Festival (Riff) che 
inaugura la  sua ventiduesima edizione con la proiezione del thriller francese “White Paradise” di 
Guillaume Renusson al Nuovo Cinema Aquila il 17 novembre alle 20:00. 

Il festival, che si svolgerà fino al 24 novembre a Roma, presenterà oltre 80 opere contemporanee in 
concorso, tra cui anteprime europee e mondiali. 

Il film “White Paradise” sarà presentato dal regista Guillaume Renusson, che risponderà alle 
domande del pubblico. Il film uscirà a marzo 2024 con il titolo “Sopravvissuti” distribuito da 
No.Mad Entertainment. La trama segue la storia di Samuel, in riabilitazione dopo la perdita della 
moglie in un incidente stradale, che si trova coinvolto in un’inattesa situazione quando una giovane 
donna straniera si rifugia nel suo chalet. 

Tra gli ospiti presenti al festival ci sono Kelley Kali, Guillaume Renusson, Pelayo De Lario, Clive 
Russell e altri noti nomi del cinema. Il programma del RIFF include proiezioni di lungometraggi 
internazionali e italiani, documentari, cortometraggi e video animati. 

Il festival si svolgerà in diverse location, con il Nuovo Cinema Aquila come luogo principale. Ci 
saranno anche eventi speciali come masterclass, laboratori e pitch in varie biblioteche romane. Tra i 
film in concorso ci sono “Kemba” degli Stati Uniti, “L’altra luna” di Carlo Chiaramonte e “Rosie” 
del Canada, tra gli altri. 

Il Riff presenterà anche una selezione di documentari, con opere come “Dino’s Dark Room” di 
Corrado Rizza e “Tutto è qui” di Silvia Luciani. Inoltre, sono previste masterclass con registi e 
figure di spicco del mondo cinematografico. 

Il festival si concluderà il 24 novembre con la proiezione di “Rumore – Human Vibes” di Simona 
Cocozza, seguito da un evento speciale intitolato “Focus: A Sense of Place”, che presenta sei 
cortometraggi di giovani registi iraniani ispirati al libro di Wim Wenders. Inoltre, sono previste 
masterclass e incontri speciali, come la sessione “Be My Voice” di Nahid Persson, che tratta la 
ribellione contro l’hijab forzato in Iran. 

Il programma del RIFF comprende anche eventi tematici, come una masterclass sulla figura del 
Digital Imaging Technician nel Cinema Digitale e un incontro sulla relazione tra cinema e calcio. 
La rassegna si conclude con la presentazione di “Offside” di Jafar Panahi, seguito da una 
discussione con Giuseppe Sansonna e Paolo Piras sulla connessione tra calcio e cinema 

 https://thespot.news/2023/11/16/al-riff-2023-una-vetrina-eclettica-di-cinema-contemporaneo/  

https://riff.it/
https://thespot.news/2020/11/29/entra-nel-vivo-la-19esima-edizione-del-rome-independent-film-festival/dependent-film-festival
https://thespot.news/2023/11/16/al-riff-2023-una-vetrina-eclettica-di-cinema-contemporaneo/
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Col thriller francese White Paradise di Guillaume Renusson, prende il via il 17 
novembre, al Nuovo Cinema Aquila, la XXII° edizione del RIFF Awards – Rome 
Independent Film Festival. 



 
 

 

Il festival si svolgerà a Roma fino al 24 novembre con 
oltre 80 opere contemporanee in concorso tra anteprime 
Europee e Mondiali. In anteprima italiana: 4 
Lungometraggi internazionali, 6 lungometraggi italiani, 12 
Documentari, 50 Cortometraggi (25 italiani e 25 
internazionali), 8 Video animati. 
White Paradise sarà presentato dallo stesso regista che 
risponderà alle domande del pubblico in sala. Il film uscirà 
a marzo 2024 con il titolo Sopravvissuti distribuito 
da No.Mad Entertainment. Dopo un grave incidente 
stradale, nel quale ha perso la vita sua moglie, Samuel, in 
piena riabilitazione mentale e fisica, sente il bisogno di 
ritornare nel suo chalet nel cuore delle Alpi italiane. Una 
notte, una giovane donna si introduce in casa per 

rifugiarsi dalla tormenta di neve. È straniera e vuole raggiungere la Francia 
attraversando le montagne. Samuel non vuole mettersi nei guai, ma decide di 
aiutarla non immaginando a cosa andrà incontro. 

Tra gli eventi del Festival venerdì 24 (ore 16.00) il Focus: A Sense of Place, una 
raccolta di sei cortometraggi (nella foto) di giovani registi iraniani, ispirati 
all’omonimo libro di Wim Wenders del 2005, il regista candidato all’Oscar – 
per Paris, Texas, Le ali del desiderio, Buena Vista Social Club e Pina – è stato il “padrino” 
del progetto curato dalla produttrice iraniana Afsun Moshiry in collaborazione con la 
Fondazione Wim Wenders, che sostiene i giovani registi. 

 

https://www.bookciakmagazine.it/al-via-il-riff-il-buon-cinema-indipendente-e-di-
casa-a-roma/  
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Tra i film di finzione in concorso: Andrà tutto bene di Alessio Gonnella, Ciure’ di 
Giampiero Pumo, L’Anima in Pace di Ciro Formisano, L’altra luna di Carlo Chiaramonte 
(Italia/Bosnia ed Erzegovina), Tales Of Babylon di Pelayo de Lario (UK), White Paradise di 
Guillaume Renusson (Francia), Kemba di Kelley Kali (USA), Rosie di Gail Maurice (CA). 

 

Dieci i documentari in concorso: Primo – Sempre Grezzo di Guido Maria, Ma·tri·mò·nio di 
Gaia Siria Meloni, Dinos Dark Room di Corrado Rizza, L’interruttore di Antonio 
Catanese, Malavita di Paolo Colangeli, Tutto è qui di Silvia Luciani, Light Falls Vertical di  



 
 

Efthymia Zymvragaki (Spagna, Germania, Italia, Olanda), Documerica, Self-Portrait of A 
Nation on The Brink di Pierre-Francois Didek (France), Timekeeper di Kristina Paustian 
(Germania, Italia, Russia), Planet B di Pieter Van Ecke (Belgio). 

La giuria di quest’edizione è composta da: il regista Alberto Mangiante, gli attori Manuela 
Mandracchia, Antonio Folletto e Ruben Maria Soriquez; Luca Mezzaroma, Executive 
Producer di Lotus Production, il musicista Massimo di Rocco, il direttore casting Davide 
Zurolo; VibaDiba, architetto e Product Manager; Pegah Moshir, Social Media Marketing. 

Tra le location oltre al Nuovo Cinema Aquila, che rimane il luogo principale del festival, c’è 
il Cinema Troisi che ospiterà alcune serate evento; il programma sarà arricchito da alcune 
masterclass, laboratori e pitch, che si terranno in sala ealla Biblioteca di Roma Mameli e alla 
Biblioteca di Roma Collina della Pace. 

Il RIFF – Rome Independent Film Festival, è realizzato con il contributo e il patrocinio della 
Direzione Generale Cinema – Ministero della Cultura, dell’Assessorato alla Cultura e 
Politiche Giovanili della Regione Lazio. Il progetto, promosso da Roma Capitale-
Assessorato alla Cultura, è vincitore dell’Avviso Pubblico “Culture in Movimento 2023 – 
2024” curato dal Dipartimento Attività Culturali, di Roma ed è realizzato in collaborazione 
con SIAE. 

https://www.cinematographe.it/news/riff-rome-independent-film-festival-2023-opere-in-
concorso/  
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Annunciati i vincitori della XXII edizione del RIFF Awards – Rome Independent Film 
Festival diretto da Fabrizio Ferrari, che ha visto 80 opere in concorso tra documentari, film e 
corti, in anteprima europea e mondiale, a rappresentare il cinema indipendente contemporaneo. 
10 le Sezioni in concorso: Lungometraggi Internazionali e Nazionali, Documentari 
Internazionali, e Nazionali, Cortometraggi Italiani, Internazionali e di Animazione e le sezioni 
dedicate ai soggetti e sceneggiature. 
 
La giuria chiamata a giudicare i film ha visto in campo gli attori Manuela Mandracchia, Ruben 
Maria Soriquez e Antonio Folletto, con loro l’aiuto regista Alberto Mangiante, Luca Mezzaroma, 
Executive Producer di Lotus Production, Massimo di Rocco, produttore di Bartlebyfilm, il direttore 
casting Davide Zurolo, Viba Diba, architetto e Product Manager, Pegah Moshir Pour, Social Media 
Marketing. 
 
Il Premio al Miglior Lungometraggio Italiano va a Ciurè di Giampiero Pumo “perché è 
costruito con delicatezza e coraggio. Perché Pumo è molto bravo nella doppia veste di regista e 
protagonista. Perché è un film indipendente che ha i toni di un prodotto raffinato.  Un Film che 
parla di due mondi distanti tra loro che nonostante questo si incontrano e si scontrano dando 
vita ad una fiaba alla rovescia.” 
 
Ciuré si aggiudica anche il Premio Speciale “Mario Mieli” per la migliore opera  



 
 
LGBTQIA+ “per la grande delicatezza, sensibilità e realismo con cui il film tratta numerosi temi 
cari alla comunità LGBT+, tra cui l’identità e l’espressione di genere e le famiglie arcobaleno per 
così dire “non tradizionali”. Per il modo in cui i personaggi sono tratteggiati a tutto tondo, 
rifuggendo stereotipi e facili caratterizzazioni. E infine per la notevole qualità artistica del film, 
che rende emozionante la storia, amara e appassionante allo stesso tempo, dell’incontro tra due 
solitudini.“ 
 
Il premio al Miglior lungometraggio Internazionale va a White 
Paradise (Sopravvissuti) di Guillaume Renusson “perchè in uno schema già esplorato da 
opere precedenti  riesce a non ricordare e a non temere i predecessori e ad emozionare con 
una regia sapiente e un cast preciso e diretto molto bene. E’ un film emozionante.“ 
 
Il premio al Premio Miglior Documentario Italiano va a Dino’s Dark Room di Corrado 
Rizza che “fa scoprire – per chi non lo conosca – la figura ed il lavoro di Dino Pedriali con un 
racconto commovente ed interessante, non solo per la diretta testimonianza di chi l’ha 
conosciuto, di chi ci ha lavorato o collaborato e anche – ovviamente – per l’inevitabile rimando 
a Pasolini“ 
 
Una menzione speciale va a Ma·tri·mò·nio di Gaia Siria Meloni. “Il legame tra madre e 
figlia è spesso intessuto di ricordi teneri e preziosi, soprattutto quelli dell’infanzia. I primi anni 
di vita di una figlia sono spesso un vortice di momenti indimenticabili, e la madre è al centro di 
molte di queste esperienze. La madre è spesso la guida in queste prime avventure, un faro di 
sicurezza e affetto che rende il mondo grande e spaventoso un luogo meno minaccioso. I piccoli 
successi, come imparare a leggere o a cavalcare una bicicletta, sono celebrati insieme, 
costruendo una fiducia reciproca che cresce di pari passo con la crescita della figlia.” 
 
Il premio al Premio Miglior Documentario Internazionale va a Light Falls 
Vertical di Efthymia Zymvragaki perché “il tema della violenza in famiglia è interessante ed 
ancora di più la scelta di accostare due esperienze diverse ma unite dalla stessa angoscia. La 
direzione degli attori tende ad un verismo puro creando un’esperienza visiva sconnessa e 
dolorosa, nonostante l’atmosfera da isola dei sogni.”. 
 
Una menzione speciale va a Planet B di Pieter Van Ecke. “La nuova Generazione è 
profondamente coinvolta nella lotta per la protezione del pianeta, dimostrando un interesse 
attivo nella costruzione di un futuro sostenibile e consapevole. La loro connessione con le 
questioni ambientali si traduce spesso in azioni concrete e nel cercare modi innovativi per 
affrontare le sfide ecologiche globali.“ 
 
Il Premio al Miglior Corto Italiano va a Polvere di Paolo Carboni “perché ha saputo 
raccontare, in 29 minuti circa, la disperazione dei 185 giorni in carcere del suicida Aldo Scardella, 
incarcerato per errore. Parliamo di un fatto di cronaca raccontato molto bene. La fotografia, la 
scenografia e i costumi rispettano il periodo storico e vengono utilizzati con maestria.”  
 
Polvere si aggiudica anche il Premio Rai Cinema Channel “per la capacità di riportare a 
galla, vivide, tutte le emozioni che scossero l’opinione pubblica 40 anni fa per un caso tragico di 
mala giustizia. Un film delicato, intenso e doveroso, che grazie alla bravura del regista e degli 
interpreti ci ha fatto ricadere in un pezzo di realtà dimenticata.” 



 
 
il Premio Rai Cinema Channel, del valore di € 3.000, consiste in un contratto di acquisto dei 
diritti web e free tv del corto, da parte di Rai Cinema Channel. Il corto godrà della visibilità su 
www.raicinemachannel.it, sui suoi siti partner e, a discrezione dei responsabili delle reti, sui 
canali RAI. 
 
Per la regia corti italiani una menzione speciale va a Ultraveloci di Davide 
Morando e Paolo Bonfadini perché “riesce a sviluppare la storia nell’arco dei 19 minuti in 
modo coerente e personale restituendo efficacemente ambientazione e punto di vista del 
personaggio principale. Con un sapiente uso della macchina crea un thriller che aggancia lo 
spettatore fino alla fine, sorprendendolo. Magnifico Dodo, il protagonista. Bravi e credibili anche 
gli altri attori.” 
 
Il Premio al Miglior corto Internazionale va a Gift di Xiaotong Jiang perché “la regia, la 
scrittura, la direzione e la recitazione degli attori sono davvero notevoli. Ci si affeziona da subito 
ai personaggi e vorresti andare avanti e vedere cosa succederà in seguito. Per tutto il corto è 
stato come stare sul sedile posteriore di quella macchina.“ 
 
Il Premio al Miglior Corto Animato va a Odd One Out di Micky Wozny “per la semplicità 
dell’animazione e il modo in cui è riuscito a comunicare un messaggio così importante come 
quello di non avere paura di essere liberi e di essere se stessi riuscendo a strappare sempre un 
sorriso.“ 
 
Miglior Corto per le Scuole di Cinema a Immortel.Le di Éléonore Bürki. 
 
Premio FilmAmo categoria Documentario, va a Planet B di Pieter Van Ecke. “Un gruppo 
di attiviste, lo stile è Rock , cortei in piazza e polizia : il tema dell’ecologia e del cambiamento 
climatico è quello più dibattuto da Tg e Stampa e nonostante questo, Planet B non si crogiola 
sul “tema facile da proporre” e al posto che girare un semplice documentario sforna un grande 
Film coinvolgente: i giovani potranno vederlo senza dire “che palle il tema ambientale, mi guardo 
una serie su Netflix!” 
 
Premio FilmAmo categoria Lungometraggio, va a Tales of Babylon di Pelayo de Lario. 
“Autoironico e adrenalinico, Tales of Babylon è un viaggio nella scena criminale londinese dove 
la violenza spesso è teatrale e quasi comica, ma dove ogni protagonista ha una storia da svelare 
e condividere.” 
 
A vincere anche le sceneggiature finaliste che hanno partecipato al Pitch Day incontrando case 
di produzione e distribuzione. Il Premio alla Miglior Sceneggiatura per un 
Lungometraggio va a Christian Pendered Zur con Cold Summer. Il premio alla Miglior 
Sceneggiatura per Cortometraggio va a L’ultimo reporter di Michele D’Anca. 
Il Premio al Miglior Soggetto per un Lungometraggio a Aurora non dorme la 
notte di Virginia Bellizzi. 
 
Il Festival, a cura dell’Associazione Culturale RIFF, è realizzato con il contributo e il patrocinio 
della Direzione Generale Cinema – Ministero della Cultura, dell’Assessorato alla Cultura alle 
Politiche Giovanili e alla famiglia della Regione Lazio. Il progetto, promosso da Roma Capitale – 



 
Assessorato alla Cultura, è vincitore dell’Avviso Pubblico biennale “Culture in Movimento 2023 – 
2024” curato dal Dipartimento Attività Culturali e realizzato in collaborazione con SIAE. 
 
h.ps://media6me.net/2023/11/25/annuncia6-i-vincitori-della-xxii-edizione-del-riff-awards-2023-
rome-independent-film-fes6val/  
 



 
16 novembre 2023 

 

 
 

 
Una vetrina eclettica di cinema contemporanea al  Rome Independent Film Festival (Riff) 
che inaugura la  sua ventiduesima edizione con la proiezione del thriller francese “White 
Paradise” di Guillaume Renusson al Nuovo Cinema Aquila il 17 novembre alle 20:00. 

Il festival, che si svolgerà fino al 24 novembre a Roma, presenterà oltre 80 opere 
contemporanee in concorso, tra cui anteprime europee e mondiali. 

Il film “White Paradise” sarà presentato dal regista Guillaume Renusson, che risponderà alle 
domande del pubblico. Il film uscirà a marzo 2024 con il titolo “Sopravvissuti” distribuito da 
No.Mad Entertainment. La trama segue la storia di Samuel, in riabilitazione dopo la perdita 
della moglie in un incidente stradale, che si trova coinvolto in un’inattesa situazione quando 
una giovane donna straniera si rifugia nel suo chalet. 



 
 

Tra gli ospiti presenti al festival ci sono Kelley Kali, Guillaume Renusson, Pelayo De Lario, 
Clive Russell e altri noti nomi del cinema. Il programma del RIFF include proiezioni di 
lungometraggi internazionali e italiani, documentari, cortometraggi e video animati. 

Il festival si svolgerà in diverse location, con il Nuovo Cinema Aquila come luogo principale. 
Ci saranno anche eventi speciali come masterclass, laboratori e pitch in varie biblioteche 
romane. Tra i film in concorso ci sono “Kemba” degli Stati Uniti, “L’altra luna” di Carlo 
Chiaramonte e “Rosie” del Canada, tra gli altri. 

Il Riff presenterà anche una selezione di documentari, con opere come “Dino’s Dark Room” 
di Corrado Rizza e “Tutto è qui” di Silvia Luciani. Inoltre, sono previste masterclass con 
registi e figure di spicco del mondo cinematografico. 

Il festival si concluderà il 24 novembre con la proiezione di “Rumore – Human Vibes” di 
Simona Cocozza, seguito da un evento speciale intitolato “Focus: A Sense of Place”, che 
presenta sei cortometraggi di giovani registi iraniani ispirati al libro di Wim Wenders. 
Inoltre, sono previste masterclass e incontri speciali, come la sessione “Be My Voice” di 
Nahid Persson, che tratta la ribellione contro l’hijab forzato in Iran. 

Il programma del RIFF comprende anche eventi tematici, come una masterclass sulla figura 
del Digital Imaging Technician nel Cinema Digitale e un incontro sulla relazione tra cinema e 
calcio. La rassegna si conclude con la presentazione di “Offside” di Jafar Panahi, seguito da 
una discussione con Giuseppe Sansonna e Paolo Piras sulla connessione tra calcio e cinema 

h/ps://thespot.news/2023/11/16/al-riff-2023-una-vetrina-ecle>ca-di-cinema-contemporaneo/  
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Passato al RIFF “Dino’s Dark Room” di Corrado Rizzo, dedicato 
all’ultimo fotografo di Pasolini: Dino Pedriali che catturò immagini 
del poeta nudo nella sua torre medioevale di Chia poco prima della 
sua tragica morte nel 1975 all’Idroscalo di Ostia. Fotografo di Man 
Ray, Andy Warhol, Rudolf Nureyev, Alberto Moravia, Federico 
Fellini, Pedriali aveva realizzato questo servizio per il libro 
“Petrolio” ma poi non venne utilizzato. Scomparso da poco, nel 
2021, a 71 anni il film gli rende omaggio … 

 



 
 

 

** 
O luce, che non vedo più, 
che prima eri stata in qualche 
modo mia, ora mi illumini per 
l’ultima volta. Sono tornato. 
La vita finisce dove comincia. 
(Edipo Re, lista dialoghi) 
** 
La verità non sta in un 
solo sogno, ma in molti sogni 
(nei titoli di testa de Il fiore delle mille e una notte) 

Il corpo di un grande poeta: materiale, muscolare. Un involucro esposto. Un corpo 
ancora in “forma”, atletico, prestante. Un corpo che “scalpita”, solo un po’ asciugato 
dall’età, che ora – assai lentamente però – vuole raggiungere nuovi luoghi da 
esplorare. Che con nuovi reportage vuol vedere cose nuove da raccontare. Un corpo 
poi che oramai non ha più paura; se mai ne ha avuta. Che accetta il ruolo di bastian 
contrario che la società gli ha assegnato… un corpo fatto segno di aggressioni verbali 
o fisiche… . Con giusto una venatura di tristezza che lo attraversa sempre, nello 
sguardo, colpevole in una società che comincia a dividere ogni persona tra ottimisti e 
pessimisti, i primi auspicabili, i secondi da evitare… 

Un corpo che si mette “a nudo”; è “difforme”, come a disvelare una diversa, 
impossibile, inventata, bugiarda realtà. Il corpo nudo è soprattutto l’esclusione di  



 
 

ogni arzigogolato tranello narrativo. Quanto più possibile vicino alla realtà. 
Ma come si può raccontare di un corpo, e solo di quello? Di un corpo immanente, 
impossibile da “abiurare” (vedi Trilogia ? Un corpo su cui è scritta (indelebilmente 
tatuata) tutta una vita. 

Un corpo poi, giunto giusto a pochi giorni dalla morte che ne farà scempio, come 
fosse quello di un agnello che si debba sacrificare sull’altare di un qualche dio 
crudele? Certo: si può e si deve, specie nel caso di un intellettuale che non è stato 
mai solo un sociologo, un filosofo, un artista o solo un voyer della vita che ha visto 
scorrere, ma che si è sempre battuto con essa con idee, polemiche e qualche volta 
addirittura proprio coi pugni… 

La vita di Pasolini è sempre un racconto per immagini; dalla poesia, al romanzo, al 
cinema ed alla fotografia, in ogni “mezzo” utilizzato, sempre c’è un tappeto di 
immagini che precede, da cui scaturisce ogni cosa. Sorprendente per un grande del 
pensiero del ‘900 (il più grande?). Merito a Roberto Longhi suo professore di storia 
dell’arte universitario, ma anche, certo, alla propria passione per la pittura, per le 
proiezioni visive… 

Dino’s Dark Room, il film di Corrado Rizzo mette con cura al centro di questo 
racconto (già scritto) il fotografo Dino Pedriali, l’ultimo fotografo di Pier Paolo 
Pasolini, che raffigurò il poeta nudo nella sua torre medioevale di Chia poco prima 
della sua tragica morte nel 1975 all’Idroscalo di Ostia. Un servizio fotografico 
pensato per il libro Petrolio ma che poi non venne utilizzato. 
Nel film Pietro De Silva interpreta Pedriali, mentre il regista Corrado Rizzo riassume 
tutta la carriera artistica di Pedriali tramite interviste a persone a lui vicine. 
Tra i “testimoni” in Dino’s Dark Room Neil Printz, curatore del catalogo ragionato di 
Andy Warhol della New York University, il critico d’arte Achille Bonito Oliva, 
Roberto Chiesi, responsabile del Centro Studi Archivio Pier Paolo Pasolini della 
Cineteca di Bologna, il regista Giovanni Soldati, e Raffaele Curi che lo ha conosciuto 
e frequentato nel corso del tempo. Ne esce fuori il ritratto di un giovanissimo, allora, 
e valente fotografo; un “predestinato” la cui arte va raccontata a prescindere dalle 
foto di Pasolini a Chia. Pedriali ha infatti fotografato personaggi come Man Ray, 
Andy Warhol, Rudolf Nureyev, Alberto Moravia, Federico Fellini e altri, affermando 
il suo stile ed essendo stato definito il “Caravaggio della fotografia”. 
Dino Pedriali, cui questo film tributa un doveroso omaggio, è scomparso da poco, nel 
2021, a 71 anni. 
 
h/ps://www.bookciakmagazine.it/il-corpo-del-poeta-nudo-nellobieAvo-di-dino-pedriali-
fotografando-pasolini-in-un-film-al-riff/  
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Annunciati i vincitori della XXII edizione del RIFF Awards – Rome Independent Film 
Festival diretto da Fabrizio Ferrari, che ha visto 80 opere in concorso tra documentari, 
film e corti, in anteprima europea e mondiale, a rappresentare il cinema indipendente 
contemporaneo10 le Sezioni in concorso: Lungometraggi 
Internazionali e Nazionali, Documentari Internazionali, e Nazionali, Cortometraggi 
Italiani, Internazionali e di Animazione e le sezioni dedicate ai soggetti e 
sceneggiature. 

La giuria chiamata a giudicare i film ha visto in campo gli attori Manuela Mandracchia, 
Ruben Maria Soriquez e Antonio Folletto, con loro l’aiuto regista Alberto Mangiante, 
Luca Mezzaroma, Executive Producer di Lotus Production, Massimo di Rocco, produttore 
di Bartlebyfilm, il direttore casting Davide Zurolo, Viba Diba, architetto e Product 
Manager, Pegah Moshir Pour, Social Media Marketing. 

Il Premio al Miglior Lungometraggio Italiano va a Ciurè di Giampiero Pumo “perché è 
costruito con delicatezza e coraggio. Perché Pumo è molto bravo nella doppia veste di regista 
e protagonista. Perché è un film indipendente che ha i toni di un prodotto raffinato.  Un Film 
che parla di due mondi distanti tra loro che nonostante questo si incontrano e si scontrano 
dando vita ad una fiaba alla rovescia.” 

Ciuré si aggiudica anche il Premio Speciale “Mario Mieli” per la migliore opera 
LGBTQIA+ “per la grande delicatezza, sensibilità e realismo con cui il film tratta numerosi 
temi cari alla comunità LGBT+, tra cui l’identità e l’espressione di genere e le famiglie 
arcobaleno per così dire “non tradizionali”. Per il modo in cui i personaggi sono tratteggiati a 
tutto tondo, rifuggendo stereotipi e facili caratterizzazioni. E infine per la notevole qualità 
artistica del film, che rende emozionante la storia, amara e appassionante allo stesso tempo, 
dell’incontro tra due solitudini.” 



 
 

 

Il premio al Miglior lungometraggio Internazionale va a White Paradise di Guillaume 
Renusson (Francia) “perchè in uno schema già esplorato da opere precedenti  riesce a non 
ricordare e a non temere i predecessori e ad emozionare con una regia sapiente e un cast 
preciso e diretto molto bene. E’ un film emozionante.” 

Il premio al Premio Miglior Documentario Italiano va a Dino’s Dark Room di Corrado 
Rizza che “fa scoprire – per chi non lo conosca – la figura ed il lavoro di Dino Pedriali con un 
racconto commovente ed interessante, non solo per la diretta testimonianza di chi l’ha 
conosciuto, di chi ci ha lavorato o collaborato e anche – ovviamente – per l’inevitabile 
rimando a Pasolini” 

Una menzione speciale va a Ma·tri·mò·nio di Gaia Siria Meloni. “Il legame tra madre e 
figlia è spesso intessuto di ricordi teneri e preziosi, soprattutto quelli dell’infanzia. I primi anni 
di vita di una figlia sono spesso un vortice di momenti indimenticabili, e la madre è al centro 
di molte di queste esperienze. La madre è spesso la guida in queste prime avventure, un faro 
di sicurezza e affetto che rende il mondo grande e spaventoso un luogo meno minaccioso. I 
piccoli successi, come imparare a leggere o a cavalcare una bicicletta, sono celebrati insieme, 
costruendo una fiducia reciproca che cresce di pari passo con la crescita della figlia.” 

Il premio al Premio Miglior Documentario Internazionale va a Light Falls 
Vertical di Efthymia Zymvragaki (Spagna/Germania/Italia/Olanda) (perché “il tema della 
violenza in famiglia è interessante ed ancora di più la scelta di accostare due esperienze 
diverse ma unite dalla stessa angoscia. La direzione degli attori tende ad un verismo puro 
creando un’esperienza visiva sconnessa e dolorosa, nonostante l’atmosfera da isola dei 
sogni.”. 



 
 

Una menzione speciale va a Planet B di Pieter Van Ecke (Belgio). “La nuova Generazione 
è profondamente coinvolta nella lotta per la protezione del pianeta, dimostrando un 
interesse attivo nella costruzione di un futuro sostenibile e consapevole. La loro connessione 
con le questioni ambientali si traduce spesso in azioni concrete e nel cercare modi innovativi 
per affrontare le sfide ecologiche globali.” 

Il Premio al Miglior Corto Italiano va a Polvere di Paolo Carboni “perché ha saputo 
raccontare, in 29 minuti circa, la disperazione dei 185 giorni in carcere del suicida Aldo 
Scardella, incarcerato per errore. Parliamo di un fatto di cronaca raccontato molto bene. La 
fotografia, la scenografia e i costumi rispettano il periodo storico e vengono utilizzati con 
maestria.”  

Polvere si aggiudica anche il Premio Rai Cinema Channel “per la capacità di riportare a 
galla, vivide, tutte le emozioni che scossero l’opinione pubblica 40 anni fa per un caso tragico 
di mala giustizia. Un film delicato, intenso e doveroso, che grazie alla bravura del regista e 
degli interpreti ci ha fatto ricadere in un pezzo di realtà dimenticata.” 

Per la regia corti italiani una menzione speciale va a Ultraveloci di Davide 
Morando e Paolo Bonfadini perché “riesce a sviluppare la storia nell’arco dei 19 minuti in 
modo coerente e personale restituendo efficacemente ambientazione e punto di vista del 
personaggio principale. Con un sapiente uso della macchina crea un thriller che aggancia lo 
spettatore fino alla fine, sorprendendolo. Magnifico Dodo, il protagonista. Bravi e credibili 
anche gli altri attori.”  

Il Premio al Miglior corto Internazionale va a Gift di Xiaotong Jiang (Cina) perché “la 
regia, la scrittura, la direzione e la recitazione degli attori sono davvero notevoli. Ci si 
affeziona da subito ai personaggi e vorresti andare avanti e vedere cosa succederà in 
seguito. Per tutto il corto è stato come stare sul sedile posteriore di quella macchina.” 

Il Premio al Miglior Corto Animato va a Odd One Out di Micky Wozny (UK) “per la 
semplicità dell’animazione e il modo in cui è riuscito a comunicare un messaggio così 
importante come quello di non avere paura di essere liberi e di essere se stessi riuscendo a 
strappare sempre un sorriso.”  

Miglior Corto per le Scuole di Cinema a Immortel.Le di Éléonore Bürki (Svizzera). 

Premio FilmAmo categoria Documentario, va a Planet B di Pieter Van 
Ecke (Belgio). “Un gruppo di attiviste, lo stile è Rock , cortei in piazza e polizia : il tema 
dell’ecologia e del cambiamento climatico è quello più dibattuto da Tg e Stampa e 
nonostante questo, Planet B non si crogiola sul “tema facile da proporre” e al posto che 
girare un semplice documentario sforna un grande Film coinvolgente: i giovani potranno 
vederlo senza dire “che palle il tema ambientale, mi guardo una serie su Netflix!” 



 
 

Premio FilmAmo categoria Lungometraggio, va a Tales of Babylon di Pelayo de 
Lario (UK). “Autoironico e adrenalinico, Tales of Babylon è un viaggio nella scena criminale 
londinese dove la violenza spesso è teatrale e quasi comica, ma dove ogni protagonista ha 
una storia da svelare e condividere.” 

A vincere anche le sceneggiature finaliste che hanno partecipato al Pitch Day incontrando 
case di produzione e distribuzione. Il Premio alla Miglior Sceneggiatura per un 
Lungometraggio va a Christian Pendered Zur con Cold Summer. Il premio alla Miglior 
Sceneggiatura per Cortometraggio va a L’ultimo reporter di Michele D’Anca. Il Premio 
al Miglior Soggetto per un Lungometraggio a Aurora non dorme la notte di Virginia 
Bellizzi.  

https://www.cinematographe.it/news/riff-rome-independent-film-festival-2023-tutti-i-
vincitori/  
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A Roma, dal 16 al 24 Novembre 2023, parte la ventiduesima edizione del RIFF. E per la 
prima volta noi di CineClandestino punteremo lo sguardo su questa prestigiosa rassegna di 
cinema autenticamente indipendente, con tutte le sfaccettature che tale definizione 
comporta. Opere che, probabilmente, mai approderanno nei classici circuiti commerciali ma 
che racconteranno molto dei vari paesi di provenienza, provando magari ad universalizzare 
il messaggio in esse contenuto. 

 
La bellezza di essere coinvolti in manifestazioni di questo tipo sta tutta nell’avere un preciso 
termometro delle tendenze della cinematografia internazionale. Il RIFF edizione  



 
 

2023 guarda lontano, anche se la giovane corrente italiana è destinata, per ovvie ragioni, a 
recitare la parte del leone. 

 
Tra i titoli esteri compresi nella sezione competitiva denominata appunto Feature Film 
Competition troviamo lungometraggi quali White Paradise del francese Guillaume 
Renusson, misteriosa opera che racconta di un’imprevista elaborazione del lutto sulle nevi 
del versante transalpino. Oppure Kemba dello statunitense Kelley Kali, film transgenere 
che racconta di un innamoramento omosessuale intrecciandolo con un traffico di 
stupefacenti. Impossibile poi non citare il canadese Rosie di Gail Maurice, vicenda 
ambientata negli anni ottanta su una bambina nativa americana ed una comunità di reietti. 
Mentre l’inglese Tales of Babylon di Pelayo de Lario guarda, con taglio antropologico, alla 
criminalità londinese, illustrata senza compromessi di sorta. Nel fuori concorso da 
menzionare Be My Voice di Nahid Persson sui diritti calpestati delle donne iraniane e, 
sempre a proposito di Iran e sesso femminile, la presenza del veterano Jafar Panahi con il 
suo celebre Offside, datato 2006 ma sempre attualissimo, trattando del diritto delle donne 
ad assistere alle partite di calcio. 

 
Italia sugli scudi, dicevamo, con opere di impegno sociale spesso tralasciato nel cinema 
“maggiore”. Tra i molti titoli in concorso segnaliamo L’altra Luna di Carlo Chiaramonte, 
vicenda di incontri in grado di mutare il corso di un’esistenza e Andrà tutto bene di Alessio 
Gonnella, originale narrazione del lockdown in tempi pandemici, con relative sorprese alle 
porte. Storie giovanili di periferia e legalità infranta anche in Fuori scuola di Mario 
Spinocchio e Ciurè di Giampiero Pumo, istantanee di quanto sia complicato vivere in posti 
solitamente tenuti nascosti dai riflettori del Cinema. 

 

 
Ricchissimo anche il panorama dei documentari in competizione. Da cinefili accaniti 
impossibile non menzionare la presenza di C’era una volta il Cinema Azzurro Scipioni di 
Lorenzo Negri, accurata ricostruzione storica della mitica sala cinematografica fondata da 
Silvano Agosti e della sua parabola. Destano grande interesse anche Tutto è qui di Silvia 
Luciani, catastrofi naturali che distruggono il sogno di una vita; ma c’è sempre la possibilità 
di guardare avanti. Consapevolezza e crisi climatica nel lungometraggio del belga Pieter van 
Eecke Planet B, dove una tredicenne comprende che i pericoli derivati dall’inquinamento 
non vadano sottovalutati ed ognuno può offrire il proprio contributo. 
Tra i cortometraggi, autentico “polmone verde” (per rimanere in tema…) di ogni rassegna 
che si rispetti, appaiono oltremodo interessanti Primavera di Valeria Gaudieri, 
sull’ossessione di creare un sistema di scommesse vincente, e Proserpina di Federico 
Tocchella, misterioso viaggio nei meandri della Roma più antica e remota.Follie belliche in 
primo piano nei corti Beirut Highway del libanese Pedro Hasrouny e Shreds dell’ucraino 
Igor Gavva; tanto per ricordarci come il mondo sia costantemente afflitto da conflitti che il 
tempo punta a dimenticare. 



 
 

 
Abbiamo illustrato solo una minima parte di un palinsesto che si preannuncia 
straordinariamente ricco. Di sorprese e rivelazioni, come del resto è giusto che sia per una 
rassegna che batte da sempre la bandiera dell’indipendenza cinematografica più assoluta. 
La parola, ora, passa a cineasti e spettatori, uniti in un simbolico rituale da celebrare con la 
massima partecipazione. 

La Redazione 

Riepilogo recensioni dalla ventiduesima edizione del RIFF – Rome 
Independent Film Festival  

Concorso Lungometraggi 

White Paradise di Guillaume Renusson 

Andrà tutto bene di Alessio Gonnella 

Rosie di Gail Maurice 

Tales of Babylon di Pelayo de Lario 

Il sogno dei pastori di Tomaso Mannoni 

Fuori concorso Lungometraggi 

Be My Voice di Nahid Persson 

Concorso Documentari 

Planet B di Pieter van Eecke 

Concorso Cortometraggi 

Proserpina di Federico Tocchella 

Il giorno dopo di Enea Colombi 

h/ps://www.cineclandes;no.it/riff-rome-independent-film-fes;val-2023-presentazione/  
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Se non si avvicinassero sinistramente alla realtà, sarebbe forse un sollievo giudicare alcuni 
film come distopie più o meno fantasiose. Nel caso di White Paradise – ma il titolo originale 
francese, Les survivants (I sopravvissuti), rende meglio l’idea alla base del film – opera 
prima di Guillaume Renusson e lungometraggio d’apertura in concorso al RIFF 2023, siamo 
certamente dalle parti del meno, alla voce immaginazione. 

Il corpulento Samuel (sempre eccellente Denis Ménochet) , in riabilitazione a seguito di un 
incidente stradale che è costato la vita a sua moglie, decide di ritirarsi qualche giorno nello 
chalet alpino di sua proprietà, sul versante francese. Una volta giunto sul posto vi trova una 
giovane donna afgana Chehreh (Zar Amir Ebrahimi, molto efficace), in fuga dalle forze di 
polizia anti-immigrazione. La donna, un’insegnante, fugge spaventata. Samuel la segue. 



 
 

Non sanno ancora che, per entrambi, un’autentica odissea è proprio dietro il fatidico 
angolodelle vette innevate. 

White Paradise si apre con una sequenza di guerriglia, tanto per chiarire le intenzioni di 
Renusson, anche sceneggiatore del film con Clément Peny. Una guerra invisibile che non fa 
notizia, combattuta da chi arriva in Europa per la sopravvivenza – ed è il caso di Chehreh – 
o per migliorare le proprie condizioni di vita opposta alle dure politiche anti-migratorie dei 
vari paesi. Una follia che farebbe comodo ritenere assurda, nonostante l’opinione pubblica 
venga bombardata quotidianamente di notizie ancora peggiori. La fuga dell’improvvisata 
coppia declina rapidamente verso il thriller una volta che i due si affacciano sul versante 
italiano, dove ad attenderli c’è un terzetto di “vigilantes” pronti anche ad uccidere per non 
permettere l’ingresso di clandestini in Italia. A questo punto la finzione di White 
Paradise dovrebbe lasciare il posto alle coscienze individuali di ogni spettatore. Un discorso 
del genere può essere considerato un’iperbole narrativa oppure qualcosa di verosimile, se 
non realistico? Ciò che appare certo è che Renusson ha ben fiutato l’aria che tira, nel suo e 
nel nostro paese. Facendo diventare il suo esordio un gioco al massacro ricco di genitori 
cinematograficamente illustri (l’ineluttabilità della violenza come in Cane di paglia di Sam 
Peckinpah; ma anche, tornando a ritroso nel tempo, La pericolosa partita (1932) di Ernest 
B. Schoedsack e Irving Pichel, indimenticabile saggio sul “divertimento” di uccidere) che 
forse fanno perdere un po’ di originalità al film ma al contempo tengono il pubblico avvinto 
alla visione al fine di scoprire il modo in cui evolverà la storia. 

Il giudizio su White Paradise può dunque oscillare tra il coraggio del film di denuncia con 
invito implicito a guardare la questione migratoria con maggior raziocinio e la prevedibilità 
di un thriller che non esita ad andare ben sopra le righe con lo scopo di farsi seguire per 
tutta l’ora e mezza di durata. Nel dubbio però ci convince l’abilità di Renusson nel mescolare, 
nel proprio esordio, generi differenti arrivando a sfiorare l’horror e il melodramma romantico 
nonché a comporre un quadro dove la bellezza paesaggistica fa a pugni con la stoltezza 
umana. Per un’opera saggiamente sospesa tra pessimismo viscerale e barlumi di speranza 
dettati da una possibile unità d’intenti tra popolazioni di origine differente e tuttavia legate 
da un afflato umanista che appare, oggi come oggi, abbastanza utopistico. 

Daniele De Angelis 
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Si sente spesso dire che la vera felicità non consiste nel raggiungere il proprio obiettivo, 
quanto, piuttosto, nel percorso che si fa per raggiungerlo. Questo perché è l’avere uno scopo 
che ci permette di andare avanti. Una massima che può lasciare aperta qualche perplessità 
ma che in molti comunque seguono. Sembra, forse solo in parte, condividerla anche il 
giovane cineasta Enea Colombi con questo Il giorno dopo, suo cortometraggio d’esordio 
presentato in concorso al XXII Rome Indipendent Film Festival. Al centro della storia un 
vecchio pescatore senza nome (Claudio Madia) impegnato nella sua lunga lotta per catturare 
un grande mostro nel fiume Po. Dietro a questa caccia si cela un dolore personale. Il corto 
di Colombi pare riecheggiare diversi testi della letteratura che hanno al proprio centro il 
conflitto tra uomo e natura. Vengono subito alla mente “Moby Dick” e “Il vecchio e il mare”. 
Uno degli elementi dell’opera che risaltano con più forza, è il fatto che il regista si affidi 
principalmente alle immagini per raccontare la propria storia. Dei 17 minuti e rotti di durata 
totale i primi 8 sono privi di dialogo. In questa prima parte la colonna sonora della pellicola  



 
 

è composta esclusivamente da suoni e rumori della natura. Una scelta che aumenta 
l’importanza dell’ambiente nel quale viene girato il film. Di fatto, lo spettatore si trova 
immerso nello stesso ambiente del protagonista. Questa marca di confine tra terra e acqua 
che è il territorio sulle sponde del grande fiume. All’esperienza immersiva della visione 
contribuisce anche il largo uso di macchina a mano. L’autore pare avere studiato bene la 
lezione di Kubrick e Spielberg nel riprendere l’azione da vicino per trasmetterne tutta la 
forza e trascinarne nel mezzo lo spettatore. Tutti questi elementi contribuiscono a creare 
un’atmosfera calda e coinvolgente. Più ancora che la dimensione letteraria nel corso della 
visione ci sovviene la sensazione di assistere ad un racconto orale. Abbiamo la sensazione 
di trovarci di fronte ad una favola del folklore delle genti che abitano le rive del Po, in una 
dimensione astorica e, perciò, sempre attuale. Un risultato affascinante quello ottenuto da 
Enea Colombi e che mette in secondo piano quel tanto di scolastico che ci è parso di scorgere 
in alcuni passaggi dell’opera. Nel raccontarci questa storia del grande fiume il regista ci 
affabula sul concetto di avere uno scopo totalizzante nella vita e sul rischio di trovarsi 
svuotati quando questo viene poi a mancare. Intelligentemente si esime dal fornire una 
propria soluzione. Si limita a raccontare la storia così com’è e lascia, dunque, allo spettatore 
il compito di trovare la propria chiosa. Un compito forse non facile e che può a sua volta 
costituire lo scopo di una vita: indagare su come affrontare il giorno dopo l’avere compiuto 
la propria grande impresa e come poter vivere da quel momento in avanti. 

Luca Bovio 

 
h/ps://www.cineclandes;no.it/il-giorno-dopo/  
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Marzo 2020. Michele si separa dalla sua ragazza ed è perciò costretto a cercare un’altra 
sistemazione. La trova – a termine – dal quarantenne Samuele, conoscenza indiretta. Il 
quale ospita, come coinquilina, la giovane e avvenente Aniko, di origine ungherese. Una 
volta arrivato a destinazione Michele ascolta l’ex premier Giuseppe Conte annunciare dagli 
schermi televisivi l’instaurazione del lockdown teso a contenere il numero dei contagi da 
covid19. Il che significa convivenza forzata per lo strano e variegato terzetto. 
Per la sua opera prima, dal titolo Andrà tutto bene, Alessio Gonnella chiude i suoi 
personaggi tra le classiche quattro mura. Esempio di cinema nostrano a corto di quattrini e 
di idee? Non esattamente. Poiché il tentativo di Gonnella – anche sceneggiatore – sarebbe 
quello di girare il tipico lungometraggio generazionale, con l’obiettivo di tracciare una riga 
su una gioventù impaurita da ciò che succede all’esterno, nell’ambito di una società sempre 
più incomprensibile e non solo per il virus circolante. Il risultato viaggia però a corrente 
molto alternata. Se funziona, almeno in buona parte, la “messa a nudo” psicologica dei 
personaggi – a cui se se ne aggiungeranno altri nel corso dei 75 minuti di durata – convince 
meno l’aura di compatimento che circonda gli stessi, in cui anche l’ironia, presente in dosi 
massicce, appare più come captatio benevolontiae allo scopo di guadagnare la simpatia  



 
 

dello spettatore che sferzante satira nei confronti di una generazione paralizzata all’idea di 
uscire dal limbo. Sin troppo esemplare e simbolica, allora, la paura di Michele di dormire da 
solo, mentre l’attrazione fisica verso Aniko, peraltro ricambiata, non si concretizza mai in 
un rapporto completo proprio per il timore di ulteriori delusioni sentimentali. Ecco allora che 
il famigerato lockdown diviene metafora di una situazione comportamentale all’insegna del 
“vorrei ma non posso”: l’appartamento come ultimo rifugio conosciuto al fine di evitare 
quelle sofferenze che sono parte connaturata di qualsivoglia esistenza. 
Di Andrà tutto bene – opera prima presentata in competizione al RIFF – Rome 
Independent Film Festival 2023 – si apprezzano le intenzioni, in primo luogo quella di 
mettere in scena l’enorme difficoltà giovanile di adattarsi ad un mondo in cui il cognome 
conta più di qualsiasi altro fattore e la precarietà è divenuta ragione di vita; purtroppo 
Gonnella non riesce ad evitare quel didascalismo di fondo che, forse, vorrebbe 
universalizzare il messaggio per rendersi comprensibile ad ogni tipo di pubblico. 
Penalizzando però non poco il significato occulto dello stesso lungometraggio, annacquato 
di simpatia fino ed anzi un pochino oltre le soglie del tollerabile. 
Ci saranno senz’altro altre occasioni, di realizzare un’opera autenticamente compiuta per 
Gonnella… 

Daniele De Angelis 
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Poter parlare con la piccola delegazione di Tales of Babylon giunta a Roma per il RIFF 
2023, comprendente oltre al regista anche una rappresentante della produzione, è stato 
illuminante sotto svariati aspetti, non ultimo quello produttivo. È anche da tale angolazione 
che i realizzatori del film hanno portato a termine qualcosa di realmente, autenticamente 
miracoloso. Scritto e diretto da Pelayo De Lario, appena 24 anni ma già due lungometraggi 
all’attivo, questo caleidoscopico ritratto della “nuova Babilonia” londinese è in effetti un 
autarchico gioiello pulp, che dietro al notevole smalto visivo e a un ritmo narrativo 
trascinante ha saputo nascondere sagacemente le limitazioni del budget. 



 
 
Il ritmo c’è nel racconto, ma a quanto pare c’è stato anche sul set: poche settimane di 
riprese per ottenere poi oltre due ore di montato, saltando in tempi rapidi con la troupe da 
un angolo all’altro di Londra, sempre alla ricerca di location che non fossero le solite 
cartoline illustrate dei luoghi più gettonati sul grande schermo, ma conservassero al 
contrario un’impronta più ruvida, proletaria, sanguigna. Si può tranquillamente dire che la 
capitale inglese sia un personaggio aggiunto del film. 

Venendo al plot, un ardito gioco di incastri ci consente di familiarizzare poco alla volta con 
un’ampia galleria di personaggi. Descrivere troppo dettagliatamente la trama non 
renderebbe comunque giustizia all’ottimo “timing” della narrazione, al continuo susseguirsi 
di scoperte, rivelazioni, trappole, scambi di persona. Basti quindi sapere che l’oggetto del 
contendere è la sicurezza di due fratelli, una bambina tostissima e un adolescente che ne 
ha già passate di tutti i colori, in fuga dal nonno malavitoso e scortati o inseguiti per Londra 
dai tirapiedi del laido capomafia, da stralunati killer dotati però di una loro etica, da altri 
bizzarri personaggi come quel memorabile nerd, Mort, trasformatosi repentinamente da 
vittima dei più squallidi atti di bullismo a sanguinario, psichicamente instabile vendicatore. 
Del resto è lui il protagonista di un breve prologo che stilisticamente è quasi una 
dichiarazione di poetica, con quel montaggio psichedelico e l’insistenza sui primissimi piani 
stravolti del personaggio. 

 
Va da sé che di tipi da ricordare ce ne siano molti, nel film, capaci peraltro di una loro 
evoluzione a tratti decisamente interessante: tra coloro che si fanno amare maggiormente 
dal pubblico, oltre al già menzionato Mort e volendo a quel sicario maldestro noto 
nell’ambiente come “Professional”, ma trinceratosi a un certo punto dietro la risibile (e 
contestata) ostentazione del proprio CV (solo una delle tantissime ironie riversate nel 
background dei protagonisti), vi è senz’altro la più scaltra dei sicari al soldo del nonno: 
l’implacabile Svetlana, con quella benda sull’occhio che fa tanto eroina di Tarantino. 

Ecco, i modelli cinematografici cui un “enfant prodige” come il britannico (con origini in parte 
iberiche) Pelayo De Lario pare guardare con ammirazione maggiore sono proprio quelli: 
Robert Rodriguez, Guy Ritchie (soprattutto per le primissime commedie action alla Lock & 
Stock, simili a livello di ambientazionei, tipologia di personaggi e black humour) e più di 
ogni altro Quentin Tarantino. 

 
Nell’omaggiare l’universo “tarantiniano” Pelayo De Lario è addirittura sfrontato. Si va dalle 
citazioni più esplicite di Pulp Fiction (persino a livello etnico la coppia di killer scesi in 
campo a protezione dei due ragazzi va in quella direzione) a quello “stallo alla messicana” 
congegnato molto abilmente verso la fine. 

 
Il calco rischierebbe però di risultare sterile, se il giovane regista non avesse il dono 
innanzitutto di assicurare brillantezza e tempi quasi da “slapstick comedy” ai dialoghi,  



 
 

risultato ottenuto attraverso ottime scelte di casting ed un buon numero di prove con gli 
attori (come emerso durante il Q&A); e poi quello non meno importante di saper omaggiare 
tale filone cinematografico, inserendovi però sempre qualche nota personale. Non ci 
sorprende infatti che conversando con noi sia uscito fuori a un certo punto il nome di Billy 
Wilder. Senza spiattellare a ogni inquadratura l’identità sessuale dei personaggi, come si 
usa fare oggi in un cinema ideologicamente orientato, l’autore ci regala invece in prossimità 
dell’epilogo un quasi subliminale “coming out”, messo in scena però con l’eleganza e la 
sottigliezza che la commedia americana e più in generale l’Hollywood “classica” un tempo 
sapeva esprimere. 

Stefano Coccia 
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La lotta contro il cambiamento climatico, l’attivismo politico e sociale in favore di azioni 
incisive per tutelare l’ecosistema del pianeta, stanno guadagnando sempre più un loro 
spazio mediatico. Oscure sigle, sparuti gruppi inizialamente guardati con sospetto, si stanno 
facendo conoscere e notare grazie ad iniziative sempre più eclatanti, raccogliendo consensi 
soprattutto fra le nuove generazioni. 



 
 

Il regista Pieter Van Eecke, in Planet B, ha deciso di seguire per alcuni anni due amiche, 
due adolescenti belghe, che procedono verso la maggiore età con uno sguardo perplesso 
sul futuro che ci aspetta. Conosciamo Bo e Luca quando sono poco più che bambine, 
affascinate dall’impegno che soprattutto i genitori di Bo sanno trasmettere agli altri quando 
è il momento di agire: la madre in particolare è una convinta leader. E’ proprio lei che, pur 
con comprensibili angoscie, guida le ragazze nei loro primi cortei. Cresce il numero di 
attivisti, arrivano i primi arresti ma la marea non si ferma. Dal 2019 al 2023, l’arco 
temporale del documentario, di cose ne succedono, come sappiamo: ci sono immense 
tragedie climatiche, indondazioni, incendi di ampia portata ma anche la pandemia da Covid 
e infine, in coda al racconto, arriva la guerra in Ucraina. Aumenta di pari passo l’attenzione 
dei politici e della stampa, Gretha Thurnberg e le manifestazioni di Fridays for Future 
diventano universalmente noti e si affaccia sulla scena Extinction Rebellion, cui si uniscono 
Bo e Luca, la sigla che probabilmente porta avanti le azioni più impattanti e clamorose dal 
punto di vista mediatico. 

 
Cercare di seguire due adolescenti in un mondo così confuso come quello in cui viviamo non 
è facile. Durante il periodo in cui la discreta telecamera di Van Eecke segue le due ragazze, 
ma anche le loro famiglie, i loro amici e il loro quotidiano, assistiamo ad una serie di episodi 
che certamente vanno a incidere sulle scelte da compiere e sulla formazione dei caratteri 
inizialmente acerbi e più spensierati. Non mancano, dal punto di vista narrativo, i momenti 
in cui l’attenzione dello spettatore può facilmente calare, non sempre quello che vediamo è 
del tutto coinvolgente: ci sono tanti dialoghi nella coppia di amiche che, pur ricordandoci 
che si tratta di giovanissime, scadono nel banale, nel già sentito, e scivolano via con i minuti. 
La medesima cosa si può dire per i momenti casalinghi in cui, anche volendo comprendere 
l’intento intimistico, c’è poco di realmente interessante da seguire. Più interessante è il 
dietro le quinte delle azioni messe in atto da Extinction Rebellion, la preparazione tattica, le 
riflessioni sugli schieramenti, la pianificazione degli spostamenti e perfino la cinica conta 
degli arresti cui si va inevitabilmente incontro. Ma quello che all’inizio sembra un gioco per 
inseguire un bel sogno, alla lunga segna sia Bo che Luca, inducendo la prima a ripensare 
l’approccio da usare per inseguire i propri ideali, mentre l’altra al contrario desidererebbe 
vedere un livello di lotta ancora più alto ed aggressivo, quasi un’ossessione che rischia di 
distruggerla. E’ un logoramento che finisce per allontanare le loro strade pur rimanendo 
saldi l’affetto e l’amicizia. 

 
Intanto, servizi radiotelevisivi punteggiano le battaglie urbane ricordandoci che i disastri 
climatici si fanno sempre più frequenti e devastanti, con conseguenze ormai irreversibili. 
Rimane l’impressione di una battaglia contro i mulini a vento, dove denaro e interessi 
internazionali vengono poco scalfiti dall’impegno di una generazione che, pur cercando un 
modo di salvare il proprio futuro, si scopre fragile e spaventata. 

Massimo Brigandì 

 



 
 

 

https://www.cineclandestino.it/planet-b/  

 
 
 



 
23 novembre 2023 

 

 
 

 
Come possono conciliarsi la natura più bella e incontaminata con la tecnologia più avanzata? 
La risposta è semplice: matrimonio impossibile. Il sogno dei pastori – lungometraggio 
diretto da Tomaso Mannoni selezionato per il concorso al RIFF – Rome Independent Film 
Festival 2023 – assume presto i toni della parabola morale, dove la scelta di un’esistenza a 
misura d’uomo si scontra con il resto del mondo globalizzato, nel nome di quella fisica e 
simbolica entità “diabolica” chiamata denaro. 

 
Gli allevatori della Barbagia si trovano in grosse difficoltà economiche. Compresi Ignazio e  



 
 

Antonietta, fratello e sorella caratterialmente e non solo molto diversi, con lei insegnante di 
liceo. Da Napoli arriva un conoscente, Andrea, il quale porta con sé un’idea geniale: creare 
un sito internet allo scopo di adottare una delle tante pecore appartenenti a quella 
suggestiva porzione di territorio. Detto fatto. In pochi giorni la raccolta frutta quasi 
trecentomila euro. Tutto legale, o quasi. I pastori della Barbagia ignorano però i precedenti 
penali di Andrea, e il sogno appare sfumare. O forse no 

 
Tomaso Mannoni, classe 1968, scrive e dirige un lungometraggio che fa della leggerezza la 
propria, principale, virtù. Senza però rinunciare ad uno spessore comune a parecchio cinema 
italiano indipendente, almeno di questi tempi. Sembra, Il sogno dei pastori, una sorta di 
commedia morale minore di matrice transalpina, incastonata in panorami cartolineschi da 
pro loco turistica. Ma in realtà è parecchio altro. In gioco, oltre il guadagno estemporaneo 
e dalla dubbia provenienza del sito web, c’è quella cosa chiamata consapevolezza. La 
convinzione, cioè, che l’unione possa creare una forza autonoma, in grado di opporsi al 
capitalismo degradato e fagocitante delle multinazionali. Non un tardivo inno al comunismo, 
tutt’altro. Piuttosto un’ode alla libertà d’impresa individuale, capace di sopravvivere 
solamente attraverso la somma di altre entità gemelle. Veicolando così, senza sottolinearlo 
in eccesso, un messaggio politico sempre di grande attualità. 

Il sogno dei pastori – la cui scen eggiatura è scritta dallo stesso Mannoni con Armando 
Maria Trotta – nonostante la fragilità dell’incipit e qualche incertezza nello scorrere della 
diegesi, aspira all’essenzialità della parabola laica, raggiungendola spesso e volentieri. 
Mediante la tecnologia il frutto proibito del successo economico appare a portata di mano; 
trattasi tuttavia di pura illusione, scorciatoia insidiosa da un percorso inevitabilmente 
composta da lavoro e fatica. Il tutto senza che il film di Mannoni risulti pedante e didascalico, 
anche grazie al supporto di un ottimo cast capitanato da Alessandro Gazale (Ignazio), Astrid 
Meloni (Antonietta) e Fabio Fulco (Andrea), ai quali vanno aggiunti, come degnissimo 
corollario, una serie di volti indigeni che prestano ulteriore sincerità all’insieme. Per un’opera 
che, certamente, è possibile definire “piccola” ma che regala allo spettatore orizzonti larghi 
e parzialmente inaspettati. Esattamente ciò che ci si aspetta di trovare nel corso di una 
kermesse dedicata al cinema indipendente e, purtroppo, meno visibile. 

Daniele De Angelis 

 
h-ps://www.cineclandes9no.it/il-sogno-dei-pastori/ 
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Se ci pensiamo bene è una definizione calzante per la maggior parte delle opere biografiche 
che vediamo al cinema. Una serie di frammenti messi su pellicola con l’obiettivo di restituire 
una descrizione il più possibile aderente al vero della figura indagata. E risulta calzante 
anche per questo Timekeeper, ultima opera della regista russa Kristina Paustian e 
presentato in concorso nella sezione documentari internazionali del XXII Rome Indipendent 
Film Festival. L’autrice conferma il suo interesse per i temi antropologici e socio-politici, che 
ha indagato più volte nella sua cinematografia, con questo lungometraggio dedicato alla 
figura del poeta e matematico russo Velimir Khlebnikov. Tra i più importanti rappresentanti 
del futurismo nel suo paese Khlebnikov era anche un pacifista convinto che riteneva 
possibile elaborare un sistema matematico per prevedere le guerre nel futuro. Nel  



 
 

ripercorrerne le tracce, Paustian rifiuta le regole classiche del documentario biografico. Non 
organizza la classica detection nel quale cerca di portare alla luce un ritratto completo 
dell’oggetto della sua indagine. Piuttosto, fin dalle primissime immagini, veniamo catapultati 
in una narrazione stratificata su più livelli di spazio e tempo, confermando il suo gusto per 
la costruzione complessa del discorso cinematografico. Qui pare scegliere il flusso di pensieri 
come tecnica stilistica per organizzare il suo racconto. Tramite questo è libera di fondere 
diversi piani di tempo e spazio in un discorso che passa dal documentario alla finzione senza 
soluzione di continuità. Man mano che la narrazione prosegue si fa sempre più marcata la 
dimensione di soliloquio interiore nel quale la regista inizia a paragonarsi a Khlebnikov, a 
stabilire paralleli tra sé ed il poeta, in un percorso che parte dal diario di viaggio per 
transitare attraverso la riflessione filosofica. Se in alcune parti può apparire scombinato e 
didascalico è, in fondo, comprensibile. Essendo organizzato come un flusso di pensieri è 
giustificato che la narrazione non segua un percorso coerente ma proceda attraverso 
raccordi apparentemente estemporanei. Tutto ciò contribuisce, comunque, a creare 
un’atmosfera conturbante e, tutto sommato, adatta, dal momento che il protagonista era 
un esponente futurista. Con un linguaggio che riporta alla mente alcune delle opere 
documentarie di Herzog e film di Antonioni come L’avventura, Kristina Paustian finisce per 
confezionare un eccentrico documentario biografico che ci dice sul conto del suo 
protagonista molto di più che non un’opera più convenzionale. Questo perché, nel suo 
tentativo di rapportarsi alla figura di Velimir Khlebnikov attraverso il punto di vista di un 
rapporto epistolare tra pari e la confezione di un’opera dai tratti futuristi, la Paustian ci 
restituisce un ritratto vivido di un individuo il cui pensiero e le cui opere risulterebbero attuali 
anche oggi. 

Luca Bovio 

h.ps://www.cineclandes:no.it/:mekeeper/  
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In concorso alla 22ma edizione del Rome Independent Film Festival, L’anima in pace di 
Ciro Formisano ci riporta indietro nel tempo al 2020, quando il lockdown sconvolse le nostre 
vite e lo spettro del Covid aleggiava sul mondo intero; lo fa con un film intenso, divertente 
pur nella tragicità di una storia che sembra senza via d’uscita, che fa riflettere 
sull’importanza delle nostre scelte e sul potere che abbiamo di cambiare le nostre vite. 

Mettersi l’anima in pace, smettere di soffrire per qualcosa di inevitabile, rassegnarsi; è quello 
che cerca di fare Lia, fuggita a Roma con la figlia Dora da un marito malavitoso, finita in 
carcere per avergli sparato quando lui è tornato a cercarle, e a cui hanno tolto la custodia  



 
 

dei due figli più piccoli, i gemellini. Libera da un marito pericoloso e dalla prigione, si è 
stabilita con Dora a casa della sorella Rosi, alla periferia di Roma; assetata d’amore e di 
vita, vive con leggerezza e la testa tra le nuvole in un mondo tutto suo, contraltare perfetto 
di una figlia che ai sogni ha rinunciato per vivere con i piedi ben piantati in terra, pratica e 
risoluta, con un lavoro sfiancante ma necessario soprattutto durante i mesi di lockdown. 
Ecco, Dora l’anima in pace non l’ha messa affatto: nella speranza di riavere con loro i 
gemellini dando prova di una situazione economicamente stabile, lavora come corriere a 
tutto tondo, recapitando la spesa a chi è costretto a stare in casa per le disposizioni 
ministeriali del periodo e pacchettini di droga ai clienti del suo uomo Yuri, il bello e dannato 
del quartiere. L’incontro con Andrea, il bravo ragazzo di buona famiglia, sembra dare una 
svolta alla sua vita; ma, come disse Andrè ad Oscar nel famoso anime, “una rosa non sarà 
mai un lillà”. O, come le dice schiettamente la sofisticata madre di Andrea, “un cane non 
può diventare un gatto”. 

Eppure, Dora ed Andrea, così diversi per estrazione sociale ed educazione, hanno in comune 
un cuore buono e la genuinità dei propri sentimenti; ma il roseo ottimismo del futuro medico, 
cresciuto in un mondo dorato, che la spinge a migliorarsi, cozza contro il lato oscuro della 
ragazza, che nella vita ha conosciuto un padre che l’ha venduta, ancora bambina, ad un 
“amico”, ha avuto una madre che per liberarsene è arrivata a sparargli, ha sofferto il distacco 
forzato dai due fratellini, ha fatto da pusher ad un fidanzato spacciatore che ha ancora del 
potere su di lei, e vive una vita in periferia fatta di sacrificio e dolore. Come finirà tra loro 
non è dato saperlo: Formisano lascia sapientemente il finale aperto alle possibilità; ma 
l’intensa sequenza conclusiva di Dora, che ha ritrovato il senso vero della famiglia, rende 
alla perfezione il suo mettersi, finalmente, l’anima in pace. 

Formisano ha girato il film in diversi quartieri di Roma, ma il fulcro, la casa dove vivono le 
tre donne, è nel periferico ed ostico Quarticciolo; le difficoltà della troupe ad interagire con 
i residenti ha costretto ad allargare in certo senso il cast ad alcuni di loro, presenti in  piccole 
scene, rendendo così l’ambientazione più verosimile. La periferia, d’altro canto, non la si 
conosce davvero se non ci si è cresciuti; il pericolo era quindi di fare de L’anima in pace un 
prodotto finto ed edulcorato, ma il coartato coinvolgimento del quartiere ha smussato gli 
angoli, dando davvero vita al film. Il resto lo hanno fatto la bravura degli attori; dalla giovane 
protagonista Livia Antonelli, volto singolare e penetrante, alla bravissima Donatella 
Finocchiaro, nel ruolo di una madre svampita che fa da figlia alla propria figlia; 
dall’altrettanto brava Cinzia Susino dalle tante sfaccettature (la sorella Rosi) ad Irene 
Muscarà, attrice teatrale di grande talento qui nella inconsueta ed esilarante parte di Gaia, 
la pazza del quartiere: i suoi repentini cambi di registro sono perfetti ed irresistibili, come 
la vis comica delle sue scene. Ricordiamo anche Antonio Digirolamo, il tenebroso ed infido 
Yuri, il volto pulito e solare di Lorenzo Adorni nel ruolo di Andrea, la bella Pina Bellano in un 
ruolo per lei inedito, contenuto e mai sopra le righe; e, ciliegina sulla torta, la bravissima 
Daniela Poggi nel ruolo della mamma di Andrea, il fastidioso Grillo Parlante che non vede di 
buon occhio il legame del figlio con Dora ma che alla fine empatizzerà con la ragazza ed il 
suo ingombrante passato. 

 



 
 

Cornice di tutto, una inquietante Roma semideserta, l’incubo del dover “stare in casa” e 
delle mascherine, un passato recente che vorremmo dimenticare ma che si è incuneato, 
insidioso, fin nella nostra anima; e neppure le avvolgenti musiche di Massimiliano Lazzaretti 
riescono a lenire del tutto l’angoscia di quei giorni. 

Michela Aloisi 

h.ps://www.cineclandes:no.it/lanima-in-pace/ 
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Homecoming è il cortometraggio di Luca Bertossi, inserito in concorso al Rome 
Independent Film Festival 2023. La produzione è una riedizione di un lavoro del 
2021, uscito con il titolo Bittersweet Rainbow. Homecoming è stato proiettato il 17 
novembre, all’interno del nutrito programma del RIFF. 
Luca Bertossi, generazione millennials, non è un neofita: ha già realizzato diversi 
cortometraggi. Nel gennaio 2019, dopo alcuni anni di sperimentazione e produzione di 
brevi filmati, ha fondato la Deep Mind Film Factory, piccola società di produzione 
video. 

Giovani registi crescono 
Bertossi vuole mettere su pellicola un insieme di ingredienti: una storia drammatica, un 
messaggio sociale, una rappresentazione bucolica. Ama sicuramente i paesaggi agresti, di 
cui va ad esplorare dal campo largo al dettaglio. Immagini che si avvicinano a dei quadri e 
che il suo direttore della fotografia, Antonio Roman, riesce a incidere su pellicola. 
Questa volontà di esporre variazioni visuali, in connubio con forti contrasti di colore e 
angoli meno luminosi, rivela  il livello di studio del lavoro. Il denudarsi del regista non 
risulta però fastidioso, così come il suo mescolare varie modalità 
espressive. Bertossi cavalca l’onda della ricerca senza mai diventare invadente, cerca uno 
stile senza farlo prevalere sulla storia. 
 



 
 
Se molti registi cercano nella definizione di un loro stilema una forma di riconoscibilità 
esasperata, in Homecoming è sempre la storia a rimanere protagonista. L’evidenza di ciò 
è il lungo silenzio degli interpreti, che dura per quasi metà del cortometraggio. Un silenzio 
per nulla assordante, bensì lineare e ottimamente accompagnato dal flusso sonoro e delle 
immagini. 

Una ricerca di crescita espressiva 
Il regista cerca di accentrare il lavoro il più possibile su sé stesso. 
In Homecoming, Bertossi non solo si è occupato della regia ma anche della 
sceneggiatura e del montaggio. Inoltre, anche la scelta dei costumi è stata a carico della 
sua casa di produzione. 

 
 

Homecoming – Michele Masci in un frame 
Se in alcuni casi il non delegare è segno di mancanza di fiducia, in questo cortometraggio 
è invece segno evidente della volontà di far emergere il profondo significato del lavoro. 
Evidenza che risalta se si mette a confronto la nuova versione del film breve rispetto al 
suo progetto iniziale, Bittersweet Rainbow. Homecoming risulta ritagliato, accorciato, 
rimodulato, per certi versi addirittura risignificato, ma non perde la sua espressività. 

Quando si vede il gioco di squadra 
Come Antonio Roman, anche Simon Hurts e Randy Richards per le musiche 
e Mariacristina Barbetti e Lorenzo di Lello per le scenografie sono riusciti ad 
entrare nel sogno di Bertossi, imprimendo la loro impronta, efficace e non invadente. 
I due giovani attori, Michele Masci e Leonardo de Simone, sono entrambi alla loro 
prima esperienza e, nonostante sia palese la loro immaturità, risultano perfettamente 
innestati nel meccanismo elaborato dal regista. Sara Alzetta, che è stata nel 2017 nel 
cast di La porta rossa (2017-2023), mantiene una espressività che va oltre le parole, 
dando alla madre del protagonista il giusto spessore. 



 
 

Una rappresentazione queer non scontata 
È necessario sottolineare come, con Homecoming, il regista  Luca Bertossi si discosti 
dalla classica narrazione omosessuale italica. Nonostante il tema della difficile 
accettazione di sé e del palese closet del protagonista, non si scade in facili stereotipi 
piuttosto che in un high queer baiting piacione. 
 

 
Homecoming – Michele Masci 
 
La storia, per quanto semplice, è ben rappresentata, senza forzature e senza velature. La 
vicinanza dei due ragazzi, il loro bacio, le loro discussioni sono ciò che di più verosimile 
troviamo nel cinema italiano, abituato invece a opportuni nascondimenti, piuttosto che a 
una sovraesposizione legata al marketing. 

Homecoming e il suo racconto 
Nicolò torna a casa, dopo sette anni, per la perdita del padre. Un rientro dopo una fuga 
dovuta a un altro momento per lui fortemente drammatico: la perdita del compagno, 
complice un closet ingombrante. Questi anni di lontananza e la dipartita del genitore 
porteranno Nicolò a decidere di affrontare la verità, per una accettazione di sé non così 
scontata. 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 
h-ps://www.taxidrivers.it/325271/fes=val/rome-independent-film-fes=val/homecoming-lamore-
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Signore e Signori ci siamo. L’attesa per uno dei maggiori festival per il circuito 
indipendente è quasi terminata. Dal 16 al 24 novembre torna il RIFF – Rome 
Independent Film Festival. Il festival anche quest’anno si propone l’obbiettivo di 
presentare al pubblico una selezione delle migliori opere prime e anteprime nazionali e 
non solo. Il festival ha lo scopo di promuovere e divulgare, infatti, le migliori produzioni 
indipendenti in circolazione. 

Un Festival a tutto tondo 
Come ogni edizione anche quest’anno il RIFF presenterà eventi che ruoteranno intorno al 
mondo del cinema e della cultura. Parallelamente ai concorsi per lungometraggi, 
documentari e cortometraggi, verranno allestite masterclass, laboratori e incontri culturali 
dedicati ad argomenti di interesse pubblico. 
Come ogni anno il RIFF sarà per tutta la sua durata un importante fulcro del mondo del 
cinema e della cultura indipendente. Il festival porta avanti con convinzione una visione 
globale del cinema e della cultura intera. A partire dalla giuria fino ad arrivare ai 
professionisti che sosterranno i laboratori e le masterclass, il Rome Independent Film 
Festival propone un’eterogeneità sia dal punto di vista di genere che dal punto di vista 
culturale, permettendo uno scambio sempre interessante e arricchente. 

 

https://riff.it/
https://riff.it/
https://www.taxidrivers.it/315808/festival/rome-independent-film-festival/riff-2023-il-programma-del-rome-independent-film-festival.html


 
 
Un Festival itinerante 
Prendendo spunto dalla globalità dei temi, anche i luoghi fisici abbracceranno questa 
pluralità. Per l’edizione di quest’anno il Rome Independent Film Festival ha scelto 
quattro location importanti per la sfera culturale italiana e romana nello specifico: Nuovo 
Cinema Aquila; Cinema Troisi; Biblioteca Goffredo Mameli; Biblioteca Collina 
della Pace. Tutti i luoghi deputati sono simbolo di un rinascimento culturale che ha 
investito Roma in questi ultimi anni. I cinema e le biblioteche accoglieranno gli ospiti e gli 
avventori del festival in location perfette per immergersi all’interno dell’ambiente culturale 
romano, città cosmopolita per eccellenza che da sempre dialoga con le più disparate 
culture mondiali ed europee, accogliendole in un perfetto mix tra storia e innovazione. 

 
https://www.taxidrivers.it/321068/festival/rome-independent-film-festival/riff-rome-independent-film-
festival-al-via-a-roma-la-xxii-edizione.html  
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Gli studenti dell’istituto Gagini di Siracusa diventano i protagonisti 
di CinemaScuola. L’ evento specifico del Roma Independent Film Festival, in 
programma dal 16 al 24 novembre. 
 
CinemaScuola è previsto per il 18 novembre alle ore 16 presso il Cinema Aquila, dove si 
proietterà il cortometraggio La perdita del futuro di Igor Maltagliati. La proiezione 
sarà accompagnata dalla partecipazione dei protagonisti che spiegheranno l’impostazione 
didattica delle attività svolte dagli studenti della sezione Audiovisivo e Multimediale, 
guidata dal prof. Ermanno Roccasalva Firenze. 
 

La trama di La perdita del futuro di Igor Maltagliati 
Siracusa si presenta nella sua bellezza in una calda mattina di ottobre. Lo scenario del 
mare e dell’isola di Ortigia, però, fa da sfondo a storie di degrado e di abbandono 
giovanile. Protagonista è un giovane dal vissuto difficile, che fatica a inserirsi nel contesto 
scolastico, preferendo la vita in strada. L’accostamento a un anziano pescatore lo fa 
riflettere, soprattutto nel momento in cui l’uomo fa riferimento al suo passato di  



 
 

lavoratore. Con questo ha trovato il giusto posto nella società. Il ragazzo pensa che non ci 
sia un futuro possibile per lui, ma il dialogo con le scolaresche impegnate in attività 
didattiche lo riportano sulla retta via. 

Gli studenti protagonisti in CinemaScuola 
La perdita del futuro, realizzato nell’ambito del Piano Nazionale Cinema e Immagini per 
la Scuola promosso da MiC e MIM, nasce da un soggetto scritto dalla dirigente scolastica 
Giovanna Strano. È stato concepito in modo da rendere artefici principali gli studenti 
degli istituti comprensivi partecipanti al progetto che hanno avuto ruoli di comparse, 
sostenendo la troupe. Gli attori in primo piano sono lo studente Diego Azzaro e il prof. 
Massimo Capodieci. 

Tutti gli studenti dell’Istituto della sezione Audiovisivo e Multimediale del Liceo Artistico 
Antonello Gagini di Siracusa hanno partecipato alla realizzazione del cortometraggio 
accolto dall’evento CinemaScuola. I docenti che hanno coordinato il progetto 
sono Ermanno Roccasalva Firenze, Giuseppe Scalora, Federico Poidomani, 
Giuseppe Greco e Martina Monaco. 
Le riprese sono effettuate presso la pista ciclabile e il Monumento ai Caduti di Siracusa, la 
piazza San Paolo di Palazzolo Acreide, la Villa Comunale di Augusta, il Museo Etnografico 
Nunzio Bruno di Floridia. 

Gli Istituti comprensivi partecipanti sono XI I.C. Archia e III I.C. Santa Lucia di Siracusa, 
I.C. Vincenzo Messina di Palazzolo Acreide, II I.C. Volta di Floridia e III I.C. 
Todaro di Augusta. 

Tra i partner del progetto si evidenziano TIME Multimedia srl, RIFF, Associazione 
Materiali Vari. Il coordinamento scientifico del progetto è dell’attore Francesco Di 
Lorenzo. 

https://www.taxidrivers.it/323677/latest-news/cinemascuola-al-roma-independent-film-
festival.html  
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Il Riff tornerà presto con la XXII° edizione. Il Rome Independent Film Festival, si 
svolgerà a Roma dal 16 al 24 novembre 2023. Oltre 80 film contemporanei saranno in 
concorso tra anteprime europee e internazionali. 
Si presenterà in anteprima italiana quattro lungometraggi internazionali, sei lungometraggi 
italiani, dodici documentari, cinquanta corti (25 italiani e 25 internazionali) e otto video 
animati. 

I primi film in competizione 
I film di finzione in competizione includono, per l’Italia: 

Andrà tutto bene di Alessio Gonnella; 
Ciure’ di Giampiero Pumo; 
L’Anima in Pace di Ciro Formisano; 
L’altra luna di Carlo Chiaramonte. 
Mentre dall’estero arrivano: 

Tales of Babylon di Pelayo de Lario (Inghilterra); 
White Paradise di Guillaume Renusson (Francia); 
Kemba di Kelley Kali (USA); 
Rosie di Gail Maurice (CA). 

https://riff.it/


 
 
Dieci film in concorso 
Dieci film in concorso: 

Primo – Sempre Grezzo di Guido Maria Coscino; 
Ma·tri·mò·nio di Gaia Siria Meloni; 
Dinos Dark Room di Corrado Rizza; 
L’interruttore di Antonio Catanese; 
Malavita di Paolo Colangeli; 
Tutto è qui di Silvia Luciani; 
Light Falls Vertical di Efthymia Zymvragaki. 
Queste ultime sono tra le opere più famose della Spagna, Germania, Italia e Olanda. 

Invece dalla Francia, Germania, Belgio, Russia e non solo: 

Documerica, Self-Portrait of A Nation on The Brink, di Pierre-Francois 
Didek (Francia); 
Timekeeper di Kristina Paustian (Germania, Italia, Russia); 
Planet B di Pieter Van Ecke (Belgio). 

Rome Independent Film Festival 2023: le novità 
Il documentario antologico di Wim Wenders, nato attraverso la regia di sei 
registi, Focus: A Sense of Place, è uno degli eventi del festival. L’evento è un 
programma realizzato da Afsun Moshiry e la Fondazione Wim Wenders. 
La giuria di quest’edizione è composta da esperti del settore: l’aiuto regista Alberto 
Mangiante, gli attori Manuela Mandracchia, Antonio Folletto e Ruben Maria 
Soriquez. Si uniscono anche Luca Mezzaroma, Executive Producer di Lotus 
Production, il musicista Massimo di Rocco e il direttore casting Davide Zurolo. 
Infine, ne faranno parte anche VibaDiba, architetto e Product Manager e Pegah 
Moshir, Social Media Marketing Manager. 
Il Nuovo Cinema Aquila non è l’unico luogo del festival, ma il Cinema Troisi ospiterà 
alcune serate evento. Una serie di masterclass, laboratori e pitch che si terranno nella sala 
e alla Biblioteca di Roma Mameli e alla Biblioteca di Roma Collina della 
Pace contribuiranno al programma. 
 

 

https://www.taxidrivers.it/315808/festival/rome-independent-film-festival/riff-2023-il-
programma-del-rome-independent-film-festival.html   

https://www.taxidrivers.it/tag/wim-wenders
https://www.taxidrivers.it/315808/festival/rome-independent-film-festival/riff-2023-il-programma-del-rome-independent-film-festival.html
https://www.taxidrivers.it/315808/festival/rome-independent-film-festival/riff-2023-il-programma-del-rome-independent-film-festival.html
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Di Luca Arcangeli  
 

 
 
Super Giò è il cortometraggio di Gianni Aureli presentato 
al Rome Indipendent Film Festival, nella sezione National Short 
Competition del festival. Il cortometraggio va ad affrontare tematiche importanti 
all’interno di un contesto estetico molto (e in alcuni casi un po’ troppo) ottimista. 
Nel cast di Super 
Giò troviamo Alessandro Faccenda, Ruben Mulet Porena e Adele Perna. E come 
co-protagonista l’attore Paolo Ruffini che riesce ad interpretare un personaggio 
particolare all’interno di un contesto, a suo modo, drammatico.  
La regia è di Gianni Aureli, che ha portato ultimamente il suo 
lungometraggio Acquile Randagie al Giffoni Film Festival. 
Il corto è stato prodotto 
da Movi Production, Webreak Production, Vera Film e MBIWA, e distribuito 
da Associak. 
 

Super Giò, trattare la malattia con il sorriso 
Giò condivide casa con il fratello Francesco e nutre due grandi passioni: i documentari che 
trattano le farfalle e i supereroi. 



 
 
Da quando il suo caro amico Marco ha inventato delle tabelle colorate per organizzare al 
meglio il suo programma giornaliero, la vita di Giò è diventata più pacifica. Giò è un 
giovane designer che vive con il disturbo dello spettro autistico. Per lui non c’è nulla di 
più prezioso di Francesco e della loro routine quotidiana. Ma quando viene rivelato che il 
fratello ha solo pochi mesi di vita rimanenti, Giò si trova nella situazione di dover 
ridefinire la struttura del suo mondo. 

 

Super Giò introduce la drammaturgia in modo assolutamente non pesante, ma, anzi, in 
maniera eccessivamente ottimista e spensierata. 
Il regista probabilmente voleva farci vivere secondo il punto di vista del protagonista Giò. 
In quello di un ragazzo con la sindrome dello spettro autistico che, purtroppo, dovrà 
combattere con la perdita del fratello, a causa del cancro. 
La colonna sonora del film è interessante e dà l’opportunità di vedere il film 
completamente attraverso gli occhi del ragazzo che interpreta Giò, 
ovvero Alessandro Faccenda. 
La messa in scena di tutto il corto si collega pienamente a sfumature favolistiche, che in 
alcuni casi però potrebbero rischiare di rendere l’intera opera stucchevole. Nonostante si 
intravedano i suoi valori dietro l’intero progetto, legati soprattutto all’importanza 
dell’inclusività. 

Paolo Ruffini in un ruolo drammatico 
L’attore co-protagonista di Super Giò, Paolo Ruffini, riesce ad esprimere come attore 
una parte di sé che nella sua filmografia precedente non si era mai vista. Ed è interessante 
l’equilibrio drammatico e allo stesso tempo semplice che dona al film. 
Gianni Aureli ha avuto l’ottima idea di collaborare con l’attore toscano, dando al 
proprio corto un tocco più originale e fresco. 
Il cortometraggio appare, tuttavia, alcune volte ripetitivo. Può essere un esempio quando  



 
 
Marco, il personaggio interpretato da Ruffini, aspetta davanti la porta che i vari medici 
tolgano i post it di Giò attaccati alla parete. 
 

 

Il regista avrebbe potuto sfruttare meglio le proprie potenzialità, viste le interessanti 
abilità nel creare un’atmosfera piacevole e drammatica allo stesso tempo, e grazie anche 
alla performance di Ruffini. Riguardo cui si potrebbe ricordare ciò che il maestro del 
cinema italiano Marco Ferreri diceva. Ovvero che l’attore comico riesce maggiormente 
in un ruolo drammatico. 
Effettivamente Ruffini in Super Giò ne è la prova. Sarebbe interessante vederlo in film 
come quelli di Bellocchio, Sorrentino, Garrone, Rohrwacher. O i D’Innocenzo, 
che ultimamente hanno espresso la volontà di lavorare insieme a Checco Zalone, per 
esprimere al meglio le sfumature tragicomiche degli attori della commedia. 
Resta solo agli attori dire di sì e provare una volta per tutte a rivoluzionare buona parte 
del cinema italiano e la sua industria. 

h8ps://www.taxidrivers.it/323574/fesFval/rome-independent-film-fesFval/super-gio-e-il-nuovo-
corto-del-regista-gianni-aureli.html  
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Il cortometraggio Witch Hunt, prodotto, scritto e diretto da Lauren Pringle, è uno 
dei corti internazionali in concorso al RIFF 2023. Il festival, giunto alla 
ventiduesima edizione, si terrà a Roma tra il 16 e il 24 novembre. 

Sinossi 
Witch Hunt si basa principalmente sulla danza e sul movimento che, insieme alla 
musica, ci accompagnano in un mondo cupo e polveroso. 
Il cortometraggio inizia con dei sussurri, voci interiori da cui la protagonista è impaurita e 
che danno il via alla sua fuga. 
La protagonista, interpretata da Suzette Sagasi, fugge da un gruppo di streghe in un 
capannone abbandonato. Tenta di divincolarsi ma cade inevitabilmente tra le braccia 
delle sue inseguitrici. Messa alle strette e chiusa in cerchio, riesce sorprendentemente ad 
allontanare le streghe. La fuga si interrompe, la protagonista realizza i suoi poteri magici 
e si arrende in un finale etereo e pregno di gioia. 

La recensione 
Chi si approccia a Witch Hunt deve essere disposto ad abbandonarsi a questo mondo 
incantato che prende forma grazie alla danza e a un uso accorto del colore. Sconsigliato 
agli spettatori più legati a storie che procedono logicamente e attraverso il dialogo. 
 



 
 
La fotografia di Philip Kaminiak rende l’atmosfera mistica. 
All’inizio domina il grigio del capannone e della cenere. L’aria è inondata dalla polvere 
che avvolge l’ambiente conferendogli un’aura di mistero. 
La protagonista e le streghe sono vestite di bianco, che non crea però contrasto con 
l’ambiente circostante; infatti anche i loro volti e i loro vestiti sono sporcati dalla polvere. 
Nel finale il capannone abbandonato in cui si svolge la fuga diventa più luminoso: dalle 
finestre filtrano fasci di luce che attraversano lo spazio arrivando ai volti delle streghe. 
 

 

La messa a fuoco è spesso irregolare e l’immagine risulta, volutamente, “soffocata”. I 
dettagli diventano invisibili e i corpi delle streghe si tramutano in forme indistinguibili. 

La regista di Witch Hunt, Lauren Pringle, è anche una ballerina e performer. I diversi 
momenti della storia sono infatti scanditi dalla colonna sonora e da movimenti 
coreografati. La musica detta il ritmo della narrazione: prima misteriosa e inquietante, 
ritmata nelle fasi più intense della fuga, fino a diventare un canto quasi angelico nel 
finale. 
 
Witch Hunt verrà presentato in anteprima europea al RIFF il 18 novembre al Nuovo 
Cinema Aquila insieme ad altri cortometraggi in concorso. La regista, Lauren Pringle, 
sarà presente in sala. 
 
https://www.taxidrivers.it/323600/festival/rome-independent-film-festival/witch-
hunt-le-streghe-di-lauren-pringle-al-riff-2023.html  
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di Federico Mango  
 
 

 
 
 
Presentato in anteprima internazionale dalla Rome International Film School (RIFS) 
– prestigiosa scuola che accoglie studenti da tutto il mondo desiderosi di imparare l’arte 
del filmmaking – in concorso alla 22° edizione del Rome Independent film 
festival (RIFF) nella sezione Student Short Competition,  il cortometraggio Eliseo verrà 
proiettato nella giornata di Sabato 18 Novembre al cinema Aquila. Scritto e diretto dalla 
regista francese Anna Carville, prodotto da Anne Charlotte Bertrand e Angelina 
Gorbunova, vede come protagonisti Tommaso Moggi, Massimo Odierna, Sofia 
Taglioni e Roberto Rizzoni.  
 
 



 

 
Eliseo, interpretato da Tommaso Moggi, in una scena del film 

Trama 
Eliseo è un ragazzo profondamente scosso a causa della rottura inaspettata del suo nucleo 
familiare. Il padre viene infatti arrestato in circostanze sospette. Padre con cui Eliseo 
aveva un rapporto solido e addirittura fraterno. 
Ripercorrerà il trauma, elaborando la perdita, attraverso i ricordi degli allegri pomeriggi 
passati insieme, uniti dalla passione per il mare. 

 
 
 



 
Tommaso Moggi, Massimo Odierna e Sofia Taglioni recitano in questo dramma coming-
of-age 

Un film sulla dolcezza della memoria 
In concorso al RIFF  un cortometraggio d’autore sul dolore, e su come questo possa 
essere esorcizzato grazie – anche – alla nostalgia. 
Eliseo parla di perdita, elaborazione e accettazione. Ma soprattutto di memoria, e di come 
attraverso questa sia possibile lenire la sofferenza degli agenti esterni che influenzano il 
presente e fanno vacillare le certezze sul futuro. 
I continui flashback ci riportano a una dimensione esterna al dolore, eterea e nebulosa, 
ormai inafferrabile per la sua incorporeità, ma allo stesso tempo estremamente tattile e 
concreta per Eliseo, che qui può rifugiarsi ed esserne avvolto. 
Non sappiamo cosa abbia fatto suo padre, perché sia in carcere: è un non detto 
volutamente sospeso, perché non importa. Non importa nella misura in cui per Eliseo suo 
padre è l’uomo che gli ha insegnato a raggiungere una cima, a navigare sottovento e, 
prima ancora, a camminare. 
Nonostante i pochi momenti in cui li vediamo insieme, il loro legame di profonda intimità 
e complicità ci appare subito luminoso; è il brillio negli occhi di Eliseo, la premura in 
quelli del padre. 
Per Eliseo, la sua perdita diventa frattura insanabile tra adolescenza ed età adulta. 
L’innocenza di quei pomeriggi assolati, la delicata brezza marina e la salsedine che si 
appoggia sulla pelle lieve, sono ormai ricordi distanti: è dovuto crescere senza 
accorgersene, senza averne il tempo. 
Ecco allora come la memoria si fa materica, strumento necessario per riattingere a quella 
fanciullezza che è ancora presente, arginata nel ricordo, da cui trarre la forza per 
reinventare la propria realtà ed affrontarla con il vento in poppa. 
Di seguito il link al trailer: 

 
 

h"ps://www.taxidrivers.it/323571/fes7val/rome-independent-film-fes7val/eliseo-la-tenerezza-della-memoria-al-riff.html 
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Il giorno dopo è il corto italiano presentato ieri 18 novembre al Rome Independente 
Film Festival (RIFF) . In  questo programma ricco di anteprime nazionali, proiezioni 
speciali, workshop e incontri con importanti personalità del mondo del cinema, il 
regista Enea Colombi propone il suo nuovo corto al pubblico. E nonostante i soli 17 
minuti di durata, le cose da dire e su cui riflettere sono tante. 

Sinossi 
Nonostante il suo nome non sia ancora famosissimo, gli addetti ai lavori conoscono 
Colombi per il suo eclettismo e la sua bravura nello spaziare da un genere all’altro; ne “Il 
giorno dopo” dà un’altra ottima dimostrazione. Il corto, con Claudio Madia, Dusan 
Todorovic, e Luca Remedio si apre con un paesaggio cupo, umido, angosciante, 
efficace nel trasmettere sensazioni negative a chi lo guarda. 
La sensazione che trasmette è infatti alquanto oppressiva. Il protagonista, un uomo di 
mezza età, segnato e malconcio, si sistema sulle rive di scure acque come in attesa di 
qualcuno. O qualcosa. Proprio in quel momento affronta un animale (questo lo intuiamo), 
lo pesca e lo abbatte. Non vediamo mai la “lotta” , ma solo lo sguardo dell’uomo che, 
conclusa la sua caccia, piange. Tornando a casa, è atteso da un’altra persona più anziana 
che sembra quasi moribonda. e scopriamo essere suo padre. 

Riusciamo a capire che anni prima il padre del protagonista aveva cercato di catturare 
questo pesce, ma senza riuscirci, un evento che doveva averlo segnato. “Papà, è lui”, sono 
le parole del protagonista pescatore che spera di togliere il rimorso e il rimpianto dalle 
spalle anziane del suo interlocutore. Nel finale de Il giorno dopo, accade l’evento 
fondamentale e metaforico del corto, che ci lascia a metà tra spiazzati e dubbiosi su quello 
che abbiamo visto. La vicenda ci avvolge, ci lascia con un vuoto e tanto da pensare. 



 
La metafora de “Il giorno dopo” 
Il giorno dopo fa inevitabilmente pensare a Moby Dick,  libro di Herman Melville. 
Come Moby Dick  può essere una metafora della sfida insormontabile e misteriosa della 
vita. La sua grandezza e la sua elusività rappresentano le difficoltà e le avversità che 
incontriamo nel perseguire i nostri obiettivi. La stanchezza dell’uomo nell’attendere e 
pescare l’animale, le condizioni del padre che prima di lui aveva intrapreso questa sfida, 
sono la riprova del senso di questo paragone. 
La lotta umana contro forze più grandi di noi, come il destino, la natura o le nostre stesse 
debolezze. La cattura del pesce, così come la sfida alla balena, incarna la determinazione 
umana, mentre il pesce rappresenta la forza inspiegabile e inafferrabile che talvolta ci 
sfida. 

In conclusione 
In questa metafora, l’animale pescato dall’uomo diventa il simbolo delle sfide irrisolvibili 
e delle ossessioni che possono guidare le nostre vite. La rivalità col capitano Achab 
rappresenta la nostra incessante lotta contro queste forze, che possono portare sia a un 
destino glorioso che a una tragedia. 

Il giorno dopo di Enea Colombi promette quindi di essere una delle tante proposte-
sorpresa di questa nuova edizione del RIFF, così come tanti altri film e corti del festival. 
Consigliato, consigliato, consigliato. 

 
 

h/ps://www.taxidrivers.it/324198/fes>val/rome-independent-film-fes>val/il-giorno-dopo-il-corto-
sulle-sfide-della-vita.html 
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Scri1o da Maria Cera  
 

 
 
 
Alessio Gonnella dà il via al Concorso del Riff con Andrà tutto bene: suo primo 
lungometraggio che ci porta indietro, ma non troppo, nella claustrofobica reclusione da 
Covid. Sceglie di abbracciare quel momento inglobandolo nel vuoto emotivo della fine di 
un amore. 
 
Il trentenne Michele (Carlo Palmieri che letteralmente indossa il suo personaggio), 
trolley alla mano, si aggira, solo, nel buio e nel silenzio di un centro storico. Lo ritroviamo 
a casa di un’amica, totalmente depresso e sconsolato: è stato appena cacciato dalla sua ex, 
una disfunzionale emotiva, come lui stesso la definisce, di cui è ancora innamorato. O 
forse ha soltanto paura di stare da solo. 
L’appartamento è condiviso dal proprietario, Samuele (il brillante Marco De 
Francesca), quasi quarantenne e altri due coinquilini. Uno è perennemente chiuso in 
camera. L’altra, Aniko (Giorgia Faraoni, difficile da dimenticare), è una ragazza di 
origini ungheresi, ispirata dal disegno. Il Covid, proprio quella notte, prende concreta 
forma nel lockdown. Michele, per fortuna o suo malgrado, si ritrova, così, in una 
convivenza a tre. 
 



 
 

 

Andrà tutto bene costruisce la metafora della clausura da lockdown su esistenze già 
ingabbiate dentro se stesse: Michele è il più trasparente nella sua fragilità. Incapace di 
soffrire da solo, anche il suo tormento interiore è sempre vissuto in due. Si aggrappa, 
confuso, ad Aniko, spirito libero,  inquieto, che annusa gli altri con istinto e prende ciò 
che serve. Samuele, eterno bambino, finge un controllo sulle piccole cose. Organizza 
immediatamente per tutti la giornata tipo per superare l’angoscia da reclusi: dalla 
colazione, allo yoga, alla cultura, alla cena. Incapace, però, di una vista a lungo termine 
sulla sua stessa vita. 

Uno stile candidamente ‘no sense’ 
Alessio Gonnella costruisce il racconto dentro una surreale quotidianità. La 
claustrofobia materiale è quasi impalpabile. La macchina da presa ce ne offre solo una 
percezione: tutti sembrano liberi di poter uscire di casa quando vogliono. Gli spazi 
ristretti dell’appartamento, come vasi comunicanti, permettono un’interazione 
strampalata, tra tentativi di un reale scambio di pensieri e parole tra i vari coinquilini e 
situazioni naïf. La fissità del tempo del lockdown, quando combacia con la consapevolezza 
della propria fissità, non lascia scampo. Ma è un momento, forse può solo durare un 
momento appena una consapevolezza del genere. 
Andrà tutto bene, genuinamente acerbo, cresce nella sua identità man mano che il 
racconto avanza. La musica di Nicola Miele lo accompagna con un sorriso dolce e 
malinconico. 
 
 https://www.taxidrivers.it/324161/festival/rome-independent-film-festival/riff-xxii-
andra-tutto-bene-una-quarantena-naif.html  
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Di Mar0na Serlenga 
 

 
 
Diretto da Pedro Hasrouny, l’anteprima italiana di Autostrade Beirut (Beirut 
Highway). Il cortometraggio libanese distribuito da Marina Termanini in concorso 
al RIFF 2023 (Rome Indipendent Film Festival), nella sezione ‘Cortometraggi 
Internazionali’. 
Per poter consultare la selezione del festival al seguente link. 

Trama 
Autostrade Beirut (Beirut Highway) racconta la storia di Lama, tornata a Beirut dopo un 
viaggio in Francia. Lama vede la sua città in rovina a causa dell’esplosione del 4 agosto. 
Una volta a casa, cerca di trovare un modo per rompere con il suo ragazzo, nei confronti 
del quale ha ormai perso interesse. La protagonista si trova così ad un bivio tra il suo 
passato e il suo presente . 

Autostrade Beirut: la recensione 



 
 
Quanto è difficile lasciarsi il passato alle spalle e proseguire per una nuova strada? 

Autostrade Beirut è un cortometraggio che dipinge un ritratto delicato e commovente 
della protagonista, Lama, tornata a Beirut dopo un viaggio in Francia. La storia si svolge in 
un contesto particolare, dopo la devastazione causata dall’esplosione del 4 
agosto. Lama si trova ad affrontare non solo la sua città, ma anche la fine dei suoi 
sentimenti verso il suo attuale compagno. 
La regia, sebbene semplice, si dimostra efficace nel catturare l’essenza di un momento di 
transizione. Le vedute di Beirut fungono da poderosa metafora, con le strade che si 
snodano attraverso la città, rappresentando il percorso emotivo dei personaggi. In 
particolare, Lama si trova a una svolta, tra il passato e il presente, tra ciò che era e ciò che 
è diventata. 

La fotografia svolge un ruolo significativo nell’amplificare il messaggio emotivo del 
cortometraggio. I toni blu grigi del cielo di Beirut evocano una sensazione di tristezza e 
perdita, mentre i caldi toni ambrati dell’alba e del tramonto sulle autostrade offrono una 
speranza di nuovi inizi. Questo connubio tra l’elemento visivo e il sentimento dei 
protagonisti è ben orchestrato. 

Il tema della ricerca di una nuova vita e di un nuovo amore in Francia aggiunge una 
profondità emozionale al cortometraggio, evidenziando la complessità dei cambiamenti 
personali che Lama sta attraversando. 

Le performance degli attori, con particolare menzione per l’interpretazione di Joy 
Hallak nel ruolo di Lama, sono in grado di esplorare con profondità il senso di incertezza 
che si staglia tra il passato e il futuro, tra il Libano e la Francia. 
In conclusione, Autostrade Beirut è un cortometraggio che riesce a catturare l’essenza 
di un momento cruciale nella vita di coppia. Utilizzando la semplicità della regia e la 
potenza della fotografia e dando vita ad una storia di transizione e rinascita. 

Autostrade Beirut al RIFF 2023 
Il cortometraggio sarà proiettato a Roma all’interno del programma del festival RIFF. La 
proiezione avverrà al Nuovo Cinema Aquila di Roma, il 20 Novembre, alle ore 15:45, 
nell’ambito della sezione ‘Corti Internazionali’ del festival. 
Registrati per ricevere la nostra Newsletter con tutti gli aggiornamenti dall'industria del 
cinema e dell'audiovisivo. 
 
HTTPS://WWW.TAXIDRIVERS.IT/323394/FESTIVAL/ROME-INDEPENDENT-FILM-
FESTIVAL/AUTOSTRADE-BEIRUT-LA-RECENSIONE-DEL-CORTO-PRESENTATO-AL-RIFF-
2023.HTML  
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Gift è un cortometraggio presentato al RIFF 2023 diretto da Xiaotong Jiang. Prodotto e 
distribuito da Shanghai Unimedia Film and TV Co. e interpretato da Ke Bai e Benyu 
ZhangLtd. 

Sinossi ed interpretazione 
Il cortometraggio, che partecipa all’International Short Competition del RIFF 2023, 
racconta la storia di due uomini di nome Shui e Jin. L’idea che entrambi hanno 
architettato prevede di rapinare un negozio di vendita di oro. 
I due si trovano nella macchina di fronte al luogo dell’azione. Il momento migliore per 
portare a termine il colpo è tra venti minuti, più o meno la durata del cortometraggio in 
sé. 

L’attesa però è lunga, non essendoci ellissi temporali. I due si trovano a parlare delle 
motivazioni che li hanno portati a compiere un gesto simile e, insieme, discutono anche di 
come andranno a spendere i soldi dopo il colpo. 

Jin non ne ha idea, ma l’obiettivo di Shui è molto bello, a tratti tenero: vuole portare la 
persona che ama alle Maldive. Quando Jin gli chiede dunque le caratteristiche sul luogo,  



 
 

Shui si lascia ispirare da un depliant che casualmente- anche se, neanche così tanto –si 
trova catapultato sul parabrezza dell’auto dove i due attendono. 

A poco a poco entriamo dentro la mente di Shui e la sua forte immaginazione arriva a 
contagiare anche il compagno d’avventura, Jin. Come nelle più classiche delle storie, però, 
sarà il sogno a trasformare i due e a farli tornare sui propri passi. 

Conclusioni 
Il sogno redime i due protagonisti da tutto ciò che avevano architettato. Alla fine degli 
attesissimi venti minuti, Shui e Jin si dirigono verso casa. 

Questo particolare del “tornare a casa” trasforma tutto ciò che si è visto prima in qualcosa 
di meno credibile, in quanto non rende giustizia alla fame dei due protagonisti. Forse non 
abbiamo bisogno di vedere due ladri poco convinti, o forse l’indecisione è solo figlia del 
periodo post-pandemico che stiamo vivendo. 

Il foglietto che simboleggia i loro sogni è il miglior regalo per loro e anche per lo 
spettatore. Probabilmente, non rimane altro se non il percorso perfetto che compie il 
depliant per arrivare fino al vetro dell’automobile. 

https://www.taxidrivers.it/323637/festival/rome-independent-film-festival/riff-2023-gift-
un-regalo-forse-troppo-scontato.html  
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Già premiato al festival Fernando Di Leo con il premio del pubblico, il 
cortometraggio Aldilà del mare di Massimo Ivan Falsetta, è in concorso al RIFF 
2023. Aldilà del mare, nella sezione National Short Competition del festival, tocca 
delle questioni più che mai attuali, con il risultato che, nella sua semplicità, arriva in 
maniera piuttosto efficace. 
 
 

Aldilà del mare : la trama 
Hassan (Mones Abu Salah), protagonista di Aldilà del mare, ha nove anni, vive in 
Libia e, come molti bambini, sogna di diventare un calciatore. Suo padre Karim 
(Costantino Comito) gli garantisce la possibilità di lasciare l’Africa alla volta dell’Italia. 
Il prezzo del viaggio è la sua stessa vita. 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Le tematiche 
Le tematiche in gioco in Aldilà del mare sono tante e sono complesse, motivo per cui si 
assiste soltanto ad un assaggio di quella che può essere la storia del piccolo Hassan e di 
Karim. L’amore che lega padre e figlio viene reso attraverso poche immagini, 
semplici e quasi banali. Ma ben costruite. 
Ci sono inoltre i temi dell’emigrazione e quello della tratta di organi. Il primo incarnato 
dal figlio, l’altro dal padre. Intrigano entrambi, forse il secondo leggermente di più 
essendo un terreno meno esplorato. 
Aldilà del mare viene ripagato della scelta di un attore come Alessandro Haber nel 
ruolo del trafficante. I suoi lineamenti duri e le sue espressioni algide donano alla messa 
in scena sentori di un pericolo che, forse, un attore con meno esperienza non avrebbe 
saputo regalare. 
Complessivamente il cortometraggio Aldilà del mare è ben confezionato, ha tutto ciò 
che serve per intrattenere ed emozionare. Tocca, limitandosi però al semplice contatto, 
diverse problematiche. E forse è per questo che soddisfa, ma non al cento per cento. 
 
h4ps://www.taxidrivers.it/323904/fes@val/rome-independent-film-fes@val/aldila-del-mare-di-
massimo-ivan-false4a.html  
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In soli 21 minuti viene affrontato il disagio giovanile, soprattutto quello femminile che si 
prova quando si raggiunge la pubertà. 

Il cortometraggio canadese Gaby’s hills (Gaby les collines), diretto da Zoé 
Pelchat vede protagonista un’ottima Lou Thompson. Prodotto da Papillon films e 
distribuito da h264 è ora in concorso al RIFF: Rome Indipendent Film Festival, giunto 
alla 22esima edizione. Dedicato a film, documentari e cortometraggi indipendenti 
provenienti da tutto il mondo, quest’ anno si svolge dal 16 al 24 novembre. 

La trama 
La tredicenne Gaby arriva alle Isole Magdalen, nella provincia del Québec, per trascorrere 
l’estate con il padre, come ogni anno. È entusiasta di ritrovare il mare che ama tanto, gli 
amici d’infanzia, le colline sinuose all’orizzonte e la calda gioia della casa del padre. Ma 
questa volta c’è qualcosa di diverso: è entrata nella pubertà e la sua vita non sarà più la 
stessa. Tutte le aspettative di una classica estate gioiosa e spensierata presto svaniscono: 
l’amico d’infanzia fourmi non vuole più giocare a calcio con lei, i ragazzi cominciano a  



 
 
guardarla in modo diverso e, attratti da lei, le fanno notare quanto è cresciuta. Gaby si 
troverà quindi costretta ad affrontare un viaggio interiore che la porterà verso 
l’accettazione del fatto che ormai sta diventando una donna. 
 

 

Gli elementi 
In 21 minuti la regista è in grado di affrontare diverse problematiche che le ragazze, nel 
loro passaggio da bambine ad adolescenti si trovano ad affrontare. In maniera 
intelligente vengono mostrati i disagi sociali, fisici, psicologici e parentali con cui la 
pubertà porta ad avere a che fare. 
Più sviluppata per quella che è la sua età Gaby, che si considera ancora una ragazzina, si 
trova di fronte a diverse ostilità e all’astio degli amici d’infanzia. Capisce che il suo 
corpo sta cambiando: è più alta, le sue gambe sono più lunghe, i suoi seni sono più 
grandi. Tutti questi elementi creano in lei un forte imbarazzo, soprattutto di fronte ai 
ragazzi che ora che è più cresciuta sono fisicamente attratti da lei. 
Anche in famiglia le cose cambieranno: il rapporto col padre, ancora infantile, scherzoso e 
pieno di gioco diventerà più scontroso, mentre per la compagna del padre Gaby inizierà a 
provare un po’ di simpatia che inizialmente mancava tra di loro. 

Lo stesso paesaggio e la natura di quel luogo che le ricorda la gioia infantile sono ora 
ostili, selvaggi, cupi. Gaby, come accade con il suo corpo, non comprende tutti questi 
cambiamenti che la circondano e finisce per trovarsi spaesata in un ambiente da sempre 
accogliente per lei. Soltanto la presa di coscienza e l’accettazione finale di questo 
mutamento la porteranno ad accettare la nuova situazione in cui si trova. 

La recensione 
La regista riesce a dosare intelligentemente tutti gli elementi in gioco, mostrando come 
non soltanto il mutamento fisico incide sulle insicurezze e il senso di smarrimento. 
Il paesaggio, gli amici, la famiglia, sono tutti elementi che incidono in maniera netta sui 
sentimenti che prova Gaby; a ribadire che oltre il mutamento genetico spesso anche cosa 
e chi ti circonda gioca un ruolo fondamentale in ciò che provi. 



 
 
 
Dall’inizio del film è chiaro che ci sia qualcosa che non va, ma viene esplicitato poco alla 
volta come questo sia dovuto alla pubertà. Infatti è ben dosata la spiegazione di ciò che 
sta succedendo alla protagonista, e il più delle volte queste spiegazioni sono affidate 
ad immagini molto evocative e simboliche. La scena della doccia mostra come il 
cambiamento fisico improvviso metta a disagio la protagonista. Il vestito regalatogli dalla 
compagna del padre invece è come un’accettazione del mondo adulto verso la quale si sta 
dirigendo Gaby. La festa in spiaggia mostra l’accettazione di ciò che si è, con l’immersione 
sia reale che simbolica, nel nuovo mondo di cui si sono spalancate le porte. 
 

 

La scena finale, divertente e riflessiva chiude un cerchio aperto con la collisione del 
gabbiano contro la protagonista. E’ la presa di coscienza di un cambiamento inevitabile, 
l’ingresso in un nuovo mondo che inizialmente può spaventare ma in cui c’è molto da 
scoprire e in cui tutto sommato c’è ancora tempo per essere bambini. 

Le parole della regista. 
“Con Gaby’s Hills volevo esprimere la disconnessione che la pubertà crea tra la 
testa e il corpo. Illustrare come questo momento cruciale influenzi le nostre 
relazioni con gli altri. Navigando tra la donna che sta diventando e ciò che gli altri 
si aspettano dalla sua femminilità, Gaby cerca di trovare il suo unico e bellissimo 
modo di esistere come donna in questo mondo”. 
 
h5ps://www.taxidrivers.it/323569/fes3val/rome-independent-film-fes3val/gabys-hills-riff-
diventare-adul3.html  
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Il cortometraggio I Promise You Paradise, diretto da Morad Mostafa e distribuito 
da H264 Distribution, viene presentato al Rome Independent Film Festival 2023, 
nella sezione Cortometraggi Internazionali. 
Cliccare qui per consultare i film selezionati dal RIFF quest’anno. 

Trama 
In I Promise You Paradise seguiamo il protagonista Eissa, un ragazzo africano 
clandestino in Egitto, reduce da uno scontro dal quale ha perso i suoi amici. Ora è 
costretto a vagare da un posto all’altro e dormire in una macchina abbandonata, insieme 
alla sua compagna e alla figlioletta appena nata. Eissa vuole salvarle dalla vita misera che 
conducono in Egitto e “promette loro il paradiso”. 



 
 
Recensione 
Nel corso del film, sentiamo parlare Eissa pochissime volte. Accenna un “Non lo so” nei 
primi minuti e poco altro. Dopodiché siamo trascinati insieme a lui nella storia e, grazie 
alla regia di Mostafa, che incornicia il protagonista senza forzature, possiamo 
tranquillamente empatizzare con un personaggio di cui sappiamo e sapremo davvero 
poco. 
Non servono parole per farci capire la voragine che porta con sé Eissa, che ha appena 
perso i suoi amici e può offrire solo una vita di stenti alle persone che ama di più. 

Morad Mostafa descrive un personaggio che non ha voce in capitolo, deve adattarsi a 
quello che gli viene offerto. Eissa non ha una casa, si deve spostare continuamente, e il 
regista ha voluto lasciare molto spazio ai suoi viaggi in moto. Sono gli unici attimi in cui 
può immergersi nei suoi pensieri e permette anche noi spettatori di farlo. 
Non a caso, la scena finale è proprio uno di questi momenti, molto diversi da quelli che 
abbiamo visto in precedenza. La vita di Eissa è appena cambiata totalmente e un 
primissimo piano sul suo volto ci parla più di quanto potrebbero fare mille parole. La 
performance dell’attore principale, Kenyi Marcellino, rende possibile l’impostazione del 
personaggio pensato da Mostafa, grazie alla sua espressività carica di significato. 

I Promise You Paradise ci offre il ritratto amaro di un’umanità lontana da noi, ma che 
inevitabilmente, grazie a come viene raccontata, sentiamo vicina. Una visione che segna 
profondamente. 
 
h5ps://www.taxidrivers.it/323479/fesBval/rome-independent-film-fesBval/i-promise-you-
paradise.html  
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Kindik Ene è il nuovo film del Kyrgyzstan presentato quest’anno al RIFF (Roma 
Indipendent Film Festival). 

La storia 
Il cortometraggio Kindik Ene (22 minuti) racconta le difficoltà di una giovane 
studentessa di medicina che rimane incinta. Il mondo attorno a lei sembra avverso all’idea 
di un figlio. La sorella e il fidanzato cercano di persuaderla ad abortire, ma lei non sembra 
convinta. 
Dopo aver visto, durante una lezione, l’operazione di un aborto davanti ai suoi occhi, la 
ragazza rimane sconvolta e inizia a pensare alla scelta da fare. Andata in pausa, conosce 
un uomo anziano che si lamenta con i dottori dell’ospedale del fatto che le nuove 
generazioni non abbiano nessun tipo di legame con la loro terra natale. Secondo la sua 
opinione, poi, le placente delle donne non vanno buttate via ma rese a Madre Natura. 

La stessa sera la ragazza fa un sogno, per cui comprende definitivamente che quel 
bambino desidera tenerlo. La scelta sembra non piacere al suo fidanzato, ma la ragazza  



 
 

rimane convinta della sua decisione. Sembra intenzionata a tenere il figlio e aiutare 
l’uomo anziano a rispettare la terra da cui provengono. 

Recensione 
Kindik Ene è un film lento, con un’impostazione classica della narrazione. I tre atti sono 
ben scanditi da avvenimenti che portano la protagonista a fare delle scelte che poco 
verranno capite dal mondo attorno lei. 
Le tematiche principali del corto sono il dilemma etico dell’aborto e la connessione con 
la propria terra natale. 
Film riuscito nell’intento di essere mistico e realistico allo stesso momento, con 
personaggi credibili che rendono la storia scorrevole. 

I temi trattati sono importanti anche se non sempre vengono espressi al meglio, lasciando 
allo spettatore molte interpretazioni sul significato. 

La fotografia è ben costruita, con un utilizzo realistico delle luci. Buona la regia. La 
sceneggiatura è pulita, mai troppo forzata, con dialoghi non particolarmente memorabili 
ma pregni di significato. 

In conclusione 
Il film è consigliabile per un pubblico a cui piacciono tematiche importanti, disposto a 
dare il giusto tempo alla narrazione per essere percepita e compresa. Senza finale a 
sorpresa ma con tante domande che rimangono in testa. 

h7ps://www.taxidrivers.it/323488/fes5val/rome-independent-film-fes5val/kindik-ene-recensione-
del-film-in-concorso-al-riff.html  



 
 

20 novembre 2023 
 

 
Di Luca Bove 
 

 
 

È inserito nella categoria Nazional Documentary della XXII edizione del Roma 
Independent Film Festival, il film documentario intitolato Tutto è qui, diretto 
da Silvia Luciani e prodotto da Gianluca De Angelis per Tekla Film. 
Un viaggio fiabesco nella realtà dei bambini. 
Silvia Luciani realizza un film documentario basato sull’osservazione e la pedagogia, 
come forme artistiche. 

La trama di Tutto è qui 
Quando il terremoto più forte degli ultimi cinquant’anni colpisce il centro Italia, Federica, 
45 anni, vede distrutto il suo sogno: un asilo nel bosco. Maria, 85 anni, perde tutto, 
compresa la sua casa. Entrambe non possono lasciare il paese in cui vivono. Si ritrovano 
sole a cercare di rimettere in piedi le loro vite. Federica ricostruisce l’asilo all’interno di  



 
 

una tenda yurta. Maria cerca di resistere in un piccolo container donato dalla Protezione 
Civile. Ma nel villaggio ci sono anche i bambini dell’asilo e, attraverso la loro 
immaginazione, il passato non fa più paura. Sembra esserci una speranza nel futuro. 

 

La tragedia del terremoto 
Tutto è qui inizia evocando una tragedia. La mattina del 30 ottobre, il centro Italia fu 
colpito da un violentissimo sisma. Una delle più potenti scosse di terremoto colpì 
un’intera regione, le Marche. Centinaia le vittime, i feriti e gli edifici rasi a suolo. 
Silvia Luciani ripropone la tragedia utilizzando immagini amatoriali. Siamo in 
montagna, immersi nella natura e una piccola cinepresa ci mostra da lontano i borghi 
distrutti. Una breve pausa e poi ecco le macerie. Case segnate da profonde crepe 
assumono un potere contemplativo. La tragedia del terremoto c’è e nessuno ha il potere di 
cancellarla. Questa, però, viene capovolta, diventando un appiglio per dare vita a una 
favola. 
San Ginesio, un piccolo borgo di montagna in provincia di Macerata, diventa un luogo 
magico, abitato da folletti e da un drago che si erge a custode della Terra. In questo posto, 
tra realtà e fiaba, i bambini diventano i veri protagonisti. Attraverso il gioco e la 
scuola, Silvia Luciani si fa testimone di una visione poetica del mondo, visto attraverso 
gli occhi dei piccoli. La regista e sceneggiatrice di Tutto è qui costruisce un percorso, ma 
poi si fa da parte e lascia che la narrazione prenda forma in totale libertà.  



 
 

 

Tutto è qui: un film d’osservazione 
La macchina da presa è discreta, non invade mai lo spazio, e, ponendosi a una giusta 
distanza, offre ai bambini la possibilità di esprimersi. Il risultato è un film basato 
sull’osservazione, cha ha la capacità di proiettarci in una dimensione squisitamente 
poetica. La montagna, i raggi del sole, le chiome degli alberi scosse dal vento fanno da 
sfondo a una storia che, partendo da una tragica realtà, ci mostra la forza della speranza. 
Tutto ciò è sottolineato da colonna sonora, curata da Ginevra Di Marco e Francesco 
Magnelli, in simbiosi con la storia. Due diverse vicende si rappresentano da sole, 
mostrando la magia e la forza della vita. 

“Nel cuore abbiamo tutti un cavaliere pieno di coraggio pronto a rimettersi in 
viaggio”. 

Le parole di Gianni Rodari vengono inserite in una didascalia iniziale e prendono forma 
tangibile in Tutto è qui. il cuore di Federica è colmo di coraggio e passione. Nonostante il 
terremoto, prima e la pandemia dopo, la tenace insegnate continua a far vivere la sua 
scuola. È abbandonata da tutti e le istituzioni non forniscono nessun sostegno. Lei, però,  
 



 
 
continua nella sua missione pedagogica. Lo stesso coraggio possiede Maria. Arrivata alla 
venerabile età di 85 anni, la donna non vuole lasciare la sua casa. 
Due storie, solo apparentemente distanti che, con la presenza dei bambini, trovano la loro 
ragione d’essere. La vicenda di Maria diventa la forza del passato, la quale, come un 
testimone, passa nelle mani della nuovissima generazione. 

 

La pedagogia e il cinema 
Avviene così un processo naturale, forse immutabile nel tempo, che trascorre con 
l’alternanza delle stagioni. L’autunno, l’inverno, con la neve che copre il paesaggio e poi 
l’arrivo della primavera, con il profumo dei fiori. Una scansione temporale fiabesca che 
rende Tutto è qui una favola poetica. 
La realtà, però, non svanisce. Silvia Luciani realizza un film documentario poetico e 
fiabesco, ma attraverso questi due registri trova il coraggio di dare forza a una denuncia 
politica. La situazione emergenziale è diventata la normalità e attraverso lo sguardo dei 
bambini denuncia le Istituzioni, incapaci di cogliere l’importanza della pedagogia. 
Tutto è qui è un film riuscito, in cui le pratiche documentaristiche acquistano una forte 
valenza poetica. Il maggior vanto del film, però, esula dai canoni puramente artistici. La 
regista usa il cinema come strumento pedagogico. La sua osservazione è messa al servizio 
dei bambini, che mentre giocano iniziano il loro viaggio nel mondo e il cinema si fa 
testimonianza di questo processo fondamentale. 



 
 
Il film diventa l’esito finale di un duro e lungo lavoro pedagogico. Un percorso iniziato 
molto tempo prima, senza macchina da presa, in un territorio di periferia, dove il passato 
e il presente incontrano il futuro. In questo luogo, tanto reale quanto simbolico, è 
appunto la pedagogia che diventa anche arte e usa il cinema come strumento 
partecipativo tra bambini, insegnanti e genitori. 

h4ps://www.taxidrivers.it/324205/fesAval/rome-independent-film-fesAval/tu4o-e-qui-pedagogia-
cinema-e-poesia.html  
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Gift è un cortometraggio presentato al RIFF 2023 diretto da Xiaotong Jiang. Prodotto e 
distribuito da Shanghai Unimedia Film and TV Co. e interpretato da Ke Bai e Benyu 
ZhangLtd. 

Sinossi ed interpretazione 
Il cortometraggio, che partecipa all’International Short Competition del RIFF 2023, 
racconta la storia di due uomini di nome Shui e Jin. L’idea che entrambi hanno 
architettato prevede di rapinare un negozio di vendita di oro. 
I due si trovano nella macchina di fronte al luogo dell’azione. Il momento migliore per 
portare a termine il colpo è tra venti minuti, più o meno la durata del cortometraggio in 
sé. 

L’attesa però è lunga, non essendoci ellissi temporali. I due si trovano a parlare delle 
motivazioni che li hanno portati a compiere un gesto simile e, insieme, discutono anche di 
come andranno a spendere i soldi dopo il colpo. 

Jin non ne ha idea, ma l’obiettivo di Shui è molto bello, a tratti tenero: vuole portare la 
persona che ama alle Maldive. Quando Jin gli chiede dunque le caratteristiche sul luogo,  



 
 

Shui si lascia ispirare da un depliant che casualmente- anche se, neanche così tanto –si 
trova catapultato sul parabrezza dell’auto dove i due attendono. 

A poco a poco entriamo dentro la mente di Shui e la sua forte immaginazione arriva a 
contagiare anche il compagno d’avventura, Jin. Come nelle più classiche delle storie, però, 
sarà il sogno a trasformare i due e a farli tornare sui propri passi. 

Conclusioni 
Il sogno redime i due protagonisti da tutto ciò che avevano architettato. Alla fine degli 
attesissimi venti minuti, Shui e Jin si dirigono verso casa. 

Questo particolare del “tornare a casa” trasforma tutto ciò che si è visto prima in qualcosa 
di meno credibile, in quanto non rende giustizia alla fame dei due protagonisti. Forse non 
abbiamo bisogno di vedere due ladri poco convinti, o forse l’indecisione è solo figlia del 
periodo post-pandemico che stiamo vivendo. 

Il foglietto che simboleggia i loro sogni è il miglior regalo per loro e anche per lo 
spettatore. Probabilmente, non rimane altro se non il percorso perfetto che compie il 
depliant per arrivare fino al vetro dell’automobile. 

https://www.taxidrivers.it/323637/festival/rome-independent-film-festival/riff-2023-gift-
un-regalo-forse-troppo-scontato.html  
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Il documentario Light Falls Vertical, diretto da Efthymia Zymvragaki, è parte della 
sezione International Documentary Competition del Riff – Rome Independent 
Film Festival. La kermesse romana che, giunta alla 22esima edizione, continua a 
promuovere il Cinema Indipendente attraverso opere nazionali ed internazionali. In 
programmazione al Cinema Aquila fino al 24 Novembre. 

Light Falls Vertical: intreccio di storie e vissuti 
La regista in Light Falls Vertical combina le proprie esperienze di violenza con la storia 
di un aggressore, in un film poetico che offre una visione delle cause e delle conseguenze 
dell’abuso. Da una parte, i fatti intimi e personali della regista, che ripercorre la sua 
condizione di vittima all’interno del contesto famigliare. Dall’altra, il racconto di un 
carnefice che esprime rabbia e violenza verso le persone che ha accanto, arido di 
sentimenti e incapace di un’emotività profonda. Un flusso continuo di immagini in cui i 
ricordi, i fatti e la finzione s’intrecciano in un racconto dolorosamente personale, ma 
anche profondamente cinematografico. 
 

‘Quando ho lasciato l’isola in cui sono nata, non è stata una partenza, quanto 
una fuga. Anni dopo, arrivo su un’altra isola, una terra arida stranamente 
familiare. Sono venuta per incontrare un uomo. Sostiene di voler rivelare la 
violenza che porta dentro. Ma quando mi avvicino a quest’uomo pericoloso e 
disperato, mi rendo conto che possiede la chiave alle mie paure più profonde, 
eco delle violenze del mio passato. Ora la sua storia non sarà più separata dalla 
mia’. 

Il riconoscimento della violenza 

 

 



 
 
Le prime immagini del documentario ci mostrano la natura dell’isola di Tenerife, deserta, 
selvaggia, desolata eppure bellissima. Il mare con il suo ondeggiare trasmette un senso di 
calma e di abbandono. Un lento cullare accompagnato dalla voce soave della regista, che 
ci comunica la sua storia e i motivi che l’hanno spinta a girare Light Falls Vertical. 
Così, Efthymia Zymvragaki ricostruisce le immagini della sua infanzia, dominata da un 
padre violento, poco sensibile e poco attento alla figlia, incapace di comunicazione e 
affetto. Una storia amara che entra in relazione con quella di Ernesto. Un uomo che 
attraverso il cinema, e quindi attraverso il racconto della sua vita, vuole redimersi. Un 
soggetto che soffre e, allo stesso tempo, aggredisce proprio per la sua mancanza di 
sentimenti, per il vuoto rabbioso che lo assale e lo attanaglia. Una storia che si ripete da 
generazioni, da padre a padre, da figlio a figlio. Una catena lacerante che chiede di essere 
spezzata. 
Lo sguardo della regista in Light Falls Vertical è privo di giudizio. Non vuole punire, né 
sentenziare, o criticare. Piuttosto sembra osservare, sentire, comprendere. Un incontro 
difficile forse in grado di rivelarle qualcosa in più del suo passato. Un tentativo di 
ricostruzione più che di distruzione, nella ricerca di una consapevolezza maggiore della 
propria storia, un motivo per riconoscerla e scegliere da che parte stare. 
 

 

Il percorso di Efthymia Zymvragaki 
La regista di Light Falls Vertical, Efthymia Zymvragaki, ha ottenuto un Master in 
Ricerca e Produzione Artistica alla Facoltà di Belle Arti all’università di Barcellona, 
lavorando come fotografa all’Institut d’Estudis Fotogràfics de Catalunya. 
Nell’università di Creta ha ottenuto la laurea in Psicologia. È un’ex alunna 
dell’IDFA Academy 2000, Circle – Women’s Doc Accelerator 2020; Acció producció 
-Dones Visuals 2021; LIM Development Angels; e dok.incubator 2022. È attratta da  
 



 
 
questioni sociali e di genere, e si sente vicina agli approcci più personali e sensibili, 
a realtà complesse e meno conosciute. Cerca di esplorare spazi di intimità tra e con 
le persone. 
 
https://www.taxidrivers.it/324747/festival/rome-independent-film-festival/light-falls-
vertical-il-cinema-come-specchio-poesia-e-riflessione.html  

 



 
 

21 novembre 2023 

 
Di Antonio Ametrano 
 

 
 
Il Rome Independent Film Festival continua anche questa settimana con titoli unici e di 
spessore per affascinare il pubblico. Domenica 19 Novembre è stato il grande momento 
di C’era una volta il Cinema Azzurro Scipioni , film di Lorenzo Negri che ripercorre i 
40 anni di un luogo ricco di magia e passione che ha incantato il pubblico per oltre otto 
lustri. 

I Primi Anni del Cinema Azzurro Scipioni 
Tutto ebbe inizio nel lontano 1982, quando Silvano Agosti, animato da una passione 
travolgente per la Settima Arte, fondò il Cinema Azzurro di via Scipioni. Questa sala 
cinematografica, situata al civico 82 di Via degli Scipioni, divenne ben presto un punto di 
riferimento per gli amanti del cinema italiano e internazionale. Le sue caratteristiche 
poltrone d’aereo, provenienti da un Boeing 747 dismesso, offrivano al pubblico 
un’esperienza unica e confortevole. 
 
 



 
 

 
 

Una Storia di Grandi Registi e Attori 
Negli anni, il Cinema Azzurro Scipioni ha accolto una miriade di grandi registi, attori e 
compositori italiani e internazionali. Nomi illustri come Bernardo Bertolucci, Marco 
Bellocchio, Liliana Cavani, i Fratelli Taviani, Nanni Moretti, solo per citarne 
alcuni, sono stati presenti in questa storica sala cinematografica. Qui, il pubblico ha avuto 
l’opportunità di incontrare i propri idoli e partecipare a discussioni approfondite con loro, 
creando un vero e proprio luogo di confronto e scambio culturale. 
 

La Crisi e la Chiusura del Cinema Azzurro Scipioni 
Tuttavia, come molte istituzioni culturali, il Cinema Azzurro Scipioni ha dovuto 
affrontare tempi difficili. La crisi economica e le restrizioni imposte dalla pandemia di 
Covid-19 hanno portato alla chiusura temporanea della sala, mettendo a rischio la sua 
stessa esistenza. Le celebri poltrone azzurre, simbolo del cinema, sono state spartite tra 
gli acquirenti, ma l’anima del luogo è rimasta intatta. 
  

 

 



 
 

 

 

 

Fortunatamente, grazie all’intervento salvifico di BNL BNP Paribas, il Nuovo Cinema 
Azzurro, ha riaperto le sue porte all’inizio del 2023, con una nuova veste, con poltrone 
nuove che rispettano le norme di sicurezza attuali. 
 

Un Docufilm per il Cinema Azzurro Scipioni 
Per celebrare questa storia unica, il regista Lorenzo Negri ha realizzato il 
docufilm C’era una volta il Cinema Azzurro Scipioni. In questo straordinario film, 
Negri, storico collaboratore di Agosti, presentato al RIFF , ha raccolto testimonianze, 
immagini d’archivio e momenti significativi che ripercorrono le tappe fondamentali di 
questa sala cinematografica. Il docufilm è un omaggio a Silvano Agosti e al suo 
straordinario contributo al mondo del cinema italiano. 

 
 
 
 
 



 
 

 
 
Un Luogo di Confronto e Ricerca 
Il Nuovo Cinema di Silvano Agosti mantiene la sua natura originale come luogo di 
confronto e ricerca. Le nuove poltrone, sebbene diverse dalle iconiche sedute azzurre, 
accolgono il pubblico in un ambiente confortevole e sicuro. Un luogo dove gli amanti del 
cinema possono ancora immergersi in opere d’arte cinematografiche, partecipare a 
dibattiti e scoprire nuovi talenti. 

Conclusioni 
La storia del Cinema Azzurro Scipioni è un capitolo affascinante nella storia del 
cinema italiano. Quarant’anni di grandi registi, attori e compositori hanno contribuito a 
trasformare questa sala cinematografica in un luogo magico che ha incantato il pubblico. 
Grazie al salvataggio e alla ristrutturazione, il Nuovo Cinema continua la sua missione di 
diffondere la passione per il cinema e creare un ambiente di confronto e scoperta. 
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Di Edoardo Renna 
 

 
 
Home, l’ultimo film della regista venezuelana Paloma López in concorso al Rome 
Independent Film Festival. Insieme ad altri undici cortometraggi, Home è stato 
selezionato nella categoria International Short Competition. Qui è possibile trovare 
l’intera lista di film in competizione al festival. 
Paloma López è originaria di Caracas e residente tra Los Angeles e Parigi. Sta seguendo 
una formazione in regia cinematografica presso l’UCLA TFT e ha ricevuto la Ignite 
Fellowship per registi emergenti dal Sundance Institute. Il suo ultimo film Girls & The 
Party è stato selezionato per i festival BFI e Outfest nel 2021. Home, produzione di 
offshore e distribuzione di Manifest, è il suo cortometraggio più lungo finora. 



 
 

 

Home: trama 
Una famiglia venezuelana apparentemente ideale si trasferisce a Parigi, ma la loro vita 
diventa disarticolata quando l’ampio mobilio di Caracas arriva nel loro piccolo 
appartamento parigino. La giovane Josefinaè una chiara outsider nella sua famiglia di 
quattro. Sua sorella minore Clara sembra la figlia preferita, quella con più talento e più 
ubbidiente. I genitori sono negligenti, anaffettivi, più trascinati dal trasloco della famiglia 
che dai bisogni di questa. 
Josefina è fortemente attaccata a quella che sente essere ancora la sua vera casa, Caracas. 
Tenta di trattenere affetti amorosi via telefono e si attacca ai suoni nostalgici delle rane 
native di quel luogo di provenienza. Messa alle strette con una nuova sistemazione 
domestica opprimente, si presta a comportamenti autolesionistici perché i genitori 
riconoscano il suo disagio. 

Ma fortunatamente per Josefina, la famiglia non può dimenticarsi così facilmente di 
Caracas: tra i mobili importati dalla vecchia casa si nasconde una forza della natura che 
interrompe sul nascere i piani dei genitori. 

Home: tra casa e Caracas 
La regista Paloma López parla del film su Instagram: 
 
 



 
 

“È basato su una storia vera (…). È ispirato all’installazione di Pepe López, 
‘Crisálida’ – 200 oggetti dalla mia casa familiare a Caracas avvolti in pellicola 
plastica. Tutti questi oggetti compongono l’ambientazione del film.” 

Racconto personale e bisbigliato, Home parla di cambiamento, immigrazione e nostalgia 
di casa. Attraverso una narrazione silenziosa e dilatata tenta di entrare nelle corde private 
di un’adolescente verosimilmente esiliata dal suo luogo di nascita. Parlare una lingua 
sconosciuta, mantenere relazioni sentimentali per telefono, lasciare andare l’armadio 
d’infanzia: la protagonista Josefina è costretta a traslocare a Parigi quando ancora con la 
mente e col cuore vive a Caracas. 
La regia abile si focalizza principalmente sull’arte di guidare gli attori e con maestria 
estrae prestazioni straordinarie da giovani talenti. La complessità dell’espressione del 
disagio attraverso il silenzio e sguardi mirati è il cuore pulsante di questa opera 
cinematografica. La scenografia e gli effetti visivi non sono semplici comparse, ma veri e 
propri personaggi che guidano il film, influenzando il profondo desiderio di Josefina e 
contribuendo alle risoluzioni dei conflitti familiari. Il risultato è un’esplosione di tensioni 
drammatiche che si scioglie in un finale veloce ma visivamente soddisfacente, con tocchi 
di realismo magico e una sorta di volontà naturale superiore che si manifesta all’interno 
delle quattro mura domestiche. 

Di seguito il trailer Home, in concorso al Rome Independent Film Festival. 
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Di Mar1na Gabrielli 
 

 
 
L’altra luna di Carlo Chiaromonte gareggia nella sezione Feature Film 
Competition del Rome Independent Film Festival (RIFF Awards – 16/24 
Novembre). Rassegna cinematografica che promuove il Cinema Indipendente portando 
sullo schermo circa 100 opere in anteprima italiana e mondiale. 

L’altra luna – Trama 
Luna è una ragazza moderna e spigliata che vive a Sarajevo e sta per sposarsi con il suo 
fidanzato di lunga data. Martina, è una ragazza italiana che, in un momento di crisi 
personale, arriva a Sarajevo per passare un po’ di tempo con il suo amico Matteo. 
L’incontro con Martina rappresenta per Luna un momento di svolta cruciale. S’innamora 
della ragazza italiana e inizia con lei una relazione segreta che la porta a condurre una 
doppia vita mentre i preparativi del suo matrimonio procedono. Per dare un futuro alla 
loro storia d’amore le due ragazze dovranno pagare un prezzo molto alto. 



 
Nel cast: Luna Zimić Mijović, Tania Bambaci, Maja Jurić, Matteo Silvestri, 
Armin Omerović, Amila Terzimehić 

Un’alternativa possibile 

 
L’altra luna 
Il titolo del film ci suggerisce la realtà ambivalente di Luna, la protagonista della storia. 
Ovvero l’altra faccia, il lato opposto, l’alternativa. La possibilità di superare il confine e 
spingersi altrove. Un passaggio doloroso e coraggioso che Luna decide di compiere. 

La sua vita procede ordinaria: i preparativi del matrimonio, le cene con gli amici, gli 
appuntamenti famigliari. Tutto è stabilito, schematizzato, ripetitivo. Luna rispetta i piani 
degli altri. I piani che i genitori, gli amici, il fidanzato hanno deciso per lei, in nome della 
tradizione, dell’onore, della reputazione. Eppure il dubbio s’infila tra i suoi pensieri, 
un’ansia silenziosa ma persistente. Un urlo interno che chiede di essere ascoltato. 

‘Qualcuno’ improvvisamente irrompe nella sua vita sradicandone ogni certezza e 
mostrandone invece la falla, l’inganno. Una presenza ingombrante, distruttiva per gli altri 
ma generativa per la protagonista, ovvero Martina. La ragazza italiana che rappresenta 
l’imprevisto, lo scompiglio, la novità, la curiosità, la passione. In altre parole, l’altra luna, 
l’alternativa possibile a quel mondo opprimente e preconfezionato. Martina, diversa, 
caparbia, istintiva, guida Luna verso il desiderio, la trasgressione, la liberazione. L’amore 
libero da ogni condizionamento. 

Da un lato, la vita che Luna conosce da sempre: la pressione dei genitori, il coprifuoco, gli 
appuntamenti fissi, il controllo del fratello, la relazione obbligatoria con Haris. Dall’ altro:  



 
 

il Nuovo, il Diverso, l’ Incerto, il Futuro. Che fare? Piegarsi al volere degli altri o scegliere 
se stessi? Nonostante la paura e l’incertezza Luna sa da che parte andare. 

L’altra luna, dove gli opposti si attraggono 

 

Le immagini delle strade e delle piazze della città di Sarajevo ci incuriosiscono, così come 
gli elementi propri della cultura: il Narghilè, il cibo locale, la bevanda del Salep, la musica 
tradizionale. Un mondo poco conosciuto che si avvale di scorci suggestivi e romantici. 
Eppure complesso, infangato dalla criminalità, dal sessismo, dalla violenza nelle case e 
nelle strade. Un mix di sensazioni contrastanti, esotiche e allo stesso tempo conosciute. 

Il dentro e il fuori, la strada e la casa, l’apparenza e la sostanza, dicotomie che entrano in 
relazione ne L’altra luna. Il regista Chiaramonte ci mostra l’opposto, l’alternativa, il 
cambiamento e la rinascita attraverso il percorso travagliato di Luna, usufruendo di  un 
linguaggio filmico a tratti incerto. Una macchina da presa che indugia sulle dissolvenze, 
frammenta alcune sequenze, e si appoggia sui dialoghi, in alcuni casi esplicativi e 
didascalici. Una narrazione che punta maggiormente sull’interpretazione di Luna Zimić 
Mijović, in grado di dare profondità emotiva al personaggio. 

Cenni biografici del regista 
Carlo Chiaramonte nasce nel 1965. Dopo la laurea in Storia e critica del cinema 
presso l’Università la Sapienza di Roma è assistente alla regia di Vittorio De  



 
 
Sisti, Leandro Castellani e Alessandro di Robilant. Collabora alla scrittura di 
numerose sceneggiature e pubblica recensioni e saggi critici sulla rivista Cinema 
nuovo. Come regista ha diretto Le donne vestivano gonne fiorite (documentario, 
2005), un ritratto di sette zingare di età e provenienza geografica differente, che 
vivono nei campi nomadi di  Roma. Il centro del mondo (documentario, 2007), un 
affresco affettuoso della città di Sarajevo, ispirato a un libro dello scrittore e 
drammaturgo bosniaco Dževad Karahasan. Tutto da sola (cortometraggio, 2009), 
riconosciuto di interesse culturale nazionale dalla Direzione Generale per il 
Cinema del Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Segue il corto Eduardo 
Kobra –  Peace sulla permanenza a Roma del famoso street artist brasiliano Kobra, 
che ha dipinto un muro dedicato a Malala Yousafzai, giovane attivista pakistana 
per i diritti umani e Premio Nobel per la Pace. Infine l’opera prima, il 
lungometraggio L’altra luna. 
L’altra luna è un film sostenuto dal PROGRAMMA MEDIA Sviluppo – Progetti 
Singoli, riconosciuto di Interesse Culturale Nazionale dal Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali con contributo del Fondo Unico per lo Spettacolo Opere prime e 
seconde e ha ricevuto il contributo della Regione Lazio con il fondo Regionale Cinema e 
Audiovisivo. 
 
h5ps://www.taxidrivers.it/324377/fes1val/rome-independent-film-fes1val/laltra-luna-alla-
scoperta-di-se-e-di-unalterna1va-possibile.html  
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La Malavita, il film diretto da Paolo Colangeli, scritto insieme a Sasà Striano, è in 
concorso alla 22esima edizione del Rome Independent Film Festival, nella 
sezione documentary national. È una produzione di Media Mediterranea. 
Il Macbeth scespiriano in una Napoli cupa e inquieta. 
 

La Trama di La Malavita 
Il film sviluppa la storia di un ex-baby gangster, Sasà Striano, che dopo tanti anni di 
carcere, torna a Napoli per mettere in scena un Macbeth in napoletano. Comincia un 
viaggio nella Napoli dei vicoli alla ricerca di un cast originale. Durante i provini con i 
ragazzi e le donne Sasà si scontra con una città criminale profondamente cambiata. In un 
viaggio nei quartieri del centro Sasà, riscrivendo i conflitti del Macbeth, compie un 
reportage sullo stato della città criminale di oggi. 
  

 

 



 
 

 

Sasà Striano in La Malavita 

“Con un libro in mano mi sento davvero nu guappo.” 

Questa battuta pronunciata da Sasà Striano, mentre conversa con una sua cara amica, 
racchiude un’esistenza intera, fatta di morte e rinascita. Emerge il suo coraggio nel 
perseguire la strada del riscatto sociale, culturale e umano. Dopo una vita di errori e 
morte, Sasà è stato capace di rinasce in una nuova vita. 
Il suo è un esempio da seguire, un modello da trasmettere ai giovani. Sasà ha vissuto e ha 
contributo a far crescere il male. Poi, però, ha avuto la lucidità di riconoscere la gabbia 
della malavita e strappare le sue catene, perché l’unica cosa onesta della malavita è la 
parola stessa. 
Sasà Striano è oggi un attore affermato. Dopo l’esordio cinematografico 
in Gomorra di Matteo Garrone, viene scelto dai fratelli Taviani per interpretare Bruto  



 
 
in Cesare deve morire. E poi tante partecipazioni in film diretti da Abel Ferrara, 
Marco Risi e Mario Martone. 
Prima del cinema, però, nella vita di Sasà c’era la camorra. Era un bambino, quando già 
vendeva sigarette di contrabbando tra i vicoli dei Quartieri Spagnoli. Poi le prime rapine, 
lo spaccio di cocaina e il carcere minorile. 

Qualche anno più tardi vive in Spagna da latitante. Viene arrestato e trascorre un anno nel 
carcere di Madrid e poi il trasferimento a Rebibbia. È qui che inizia a frequentare un corso 
di recitazione per detenuti e nasce il suo amore per William Shakespeare. 
 

 

Il Macbeth tra i vicoli di Napoli 
Non è un caso, allora, se a dare il là a La Malavita c’è Il Macbeth. Sasà torna nella sua 
Napoli, questa volta, però, in mano non stringe una pistola, ma il libro della tragedia e si 
sente davvero nu guappo. 
Accanto a lui la macchina da presa di Paolo Colangeli (Camorriste). Insieme 
percorrono i vicoli dei Quartieri Spagnoli, Forcella e La Sanità, per trovare giovani 
abbandonati dallo Stato e facili prede della criminalità organizzata. 
Paolo Colangeli e Sasà Striano incontrano tanti ragazzi che raccontano le loro 
esperienze. Bambini diventati troppo presto uomini, con alle spalle esperienze di droga, 
detenzione e morte. Ora, però, hanno la possibilità di riscattare la propria vita, proprio  
 



 
 
come ha fatto Sasà. La possibilità consiste nel partecipare a uno spettacolo teatrale basato 
su Macbeth in napoletano. 
La vicenda della sanguinosa ascesa al trono di Scozia ha non pochi punti in comune con la 
tragica esistenza camorristica. La stessa è la sete di potere. Sangue, morte, assassini e 
vendette traversali. Da un lato c’è l’ossessione di un trono, dall’altro la conquista di un 
potere effimero e pericoloso. 

Sasà con i suoi giovani attori, presi direttamente dalla strada, parla di tutto ciò, 
dell’importanza di rinnegare ogni azione criminale e la necessità di cambiare vita. Il testo 
scespiriano, con una nuova linfa, riprende vita tra i vicoli di una Napoli insolitamente 
buia. La realtà della vita si fonde con la finzione scenica e un possibile percorso di 
riabilitazione prende forma. 

 

Malavita, una tragedia contemporanea 
In La Malavita ci sono storie reali e sofferte che vengono inglobate nella narrazione del 
film, in una specie di tragedia contemporanea. Come nel Macbeth, il sangue della morte 
viene accompagnato da una buona dose di fatalismo. Un destino già scritto da vivere, con 
minime possibilità di cambiamento. 
È ciò che emerge soprattutto quando Sasà incontra le donne della malavita. Diverse le loro 
storie, ma ognuna di loro, nel bene e nel male, vengono catturate dalla macchina da presa  
 



 
 
di Paolo Colangeli, in veste di Lady Macbeth. Mogli diventate troppo presto vedove, a 
causa della stessa fama di potere ed ora mamme sfortunate. 
Un caleidoscopio di voci femminili di storie che confluiscono in fosco ritratto di Napoli. Il 
passato criminale della città, con il strapotere delle vecchie famiglie, si contrappone al 
presente, con il pericoloso e fragile potere delle baby gang. Contesti ed epoche diverse, 
dove però la donna ha sempre avuto un ruolo centrale. Una funzione che non riguarda 
esclusivamente l’universo criminale, ma l’intera cultura partenopea, in cui il potere della 
mamma è sempre stato più forte di quello paterno. 

Teatro, cinema e vita 
E dunque non è solo una citazione di colore, l’iniziale riferimento ad Eduardo De 
Filippo e alla Pupella Maggio di Natale in casa Cupiello. Era lei a portare i pantaloni 
in casa. 
La Malavita è un film che riesce a sviluppare e rivelare non pochi aspetti interessanti. 
Attraverso le varie vicende, gli autori realizzano un’inchiesta sulla città, da sempre 
ritenuta un teatro a cielo aperto. 
Teatro, cinema e vita si fondano in un’opera sociale che prende il posto di uno Stato 
assente. Il desiderio di Sasà Striano di dare la possibilità di riscatto a giovani sbandati, 
come era lui, è molto forte e ciò arriva allo spettatore in modo immediato. 
Altrettando forte è il desiderio di raccontare Napoli e le sue innumerevoli storie. Questo 
amore, purtroppo, in alcuni momenti del film non viene ben calibrato dai due autori, che 
mettono troppa carne a fuoco, rendendo la narrazione un tantino macchinosa. 

 
 

h.ps://www.taxidrivers.it/324559/fes>val/rome-independent-film-fes>val/la-malavita-il-macbeth-
scespiriano-in-una-napoli-cupa-e-inquieta.html  
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Di Mar1na Gabrielli 
 

 
 

Rosie, diretto dalla regista Gail Maurice, è stato presentato al Cinema Aquila di Roma 
all’interno della rassegna cinematografica del RIFF – Rome Independent Film 
Festival. Giunto alla ventiduesima edizione, il Festival promuove il Cinema 
Indipendente con oltre ottanta opere in concorso tra anteprime europee e mondiali. 



 
 
 

Trama 
Montréal, anni ’80. Rosie, una bambina nativa americana rimasta orfana, è costretta a 
vivere con la sgangherata zia Fred (diminutivo di Frédérique). Una donna che conosce 
l’arte di arrangiarsi, che ha appena perso il lavoro e sta per essere sfrattata. Nonostante le 
numerose difficoltà, zia Fred e la piccola Rosie riescono a legarsi e a costruire una famiglia 
del tutto straordinaria. Composta anche dalle due migliori amiche della zia, ovvero Flo e 
Mo, affascinanti esseri umani che rifiutano di essere limitati dal proprio genere. Alla fine, 
Rosie trasforma le vite di questi variopinti personaggi e trova l’affetto, l’accoglienza, e 
una vera casa. 

Con: Melanie Bray, Keris Hope Hill, Constant Bernard, Alex Trahan 

Una Famiglia ricreata in nome della Diversità 

 

Gail Maurice crea un mondo colorato, stravagante e variopinto, animato da personaggi 
alternativi rispetto alla mischia. Relegati nei quartieri più malfamati proprio per la loro 
unicità. Si tratta di Fred, una donna sulla quarantina, senza lavoro, eccentrica nel look, 
che si cimenta nell’arte della pittura. Flo e Mo, due transgender brillanti, divertenti e 
luccicanti, che si prostituiscono nelle strade e coltivano il sogno di diventare Drag  



 
 
Queens; e la piccola Rosie, che rimasta orfana, piomba improvvisamente in una realtà 
complessa, sconvolgendone gli equilibri, già fortemente precari. 
Fred, dapprima riluttante al pensiero di tenere con sé la bambina, si lascia trasportare dal 
mondo magico di Rosie, e si lega a lei in modo incondizionato. Prova un affetto sincero, di 
cura e di amore. Sentimenti da tempo addormentati, snobbati, quasi dimenticati. Difatti, 
la piccola accende, con la sua vitalità e sensibilità, gli affetti e la vita di chi le gravita 
intorno portando spensieratezza, speranza, e tanto calore. 

Una famiglia non sancita, né giustificata, da un legame di sangue, ma piuttosto ricreata 
dall’amore, dalla tenerezza, dalla volontà di curare, aiutare, e proteggere l’altro. Una 
famiglia scelta, grande nella sua particolarità. Nonostante i disagi economici, l’incertezza 
e la precarietà del futuro, i quattro personaggi riescono passo dopo passo a farcela, con 
coraggio e tenacia. 

Una commedia sensibile e divertente, che lascia spazio alla riflessione e a tematiche 
importanti che riguardano la famiglia, l’inclusione (ed esclusione), l’abbandono, la 
perdita, la precarietà economica, il genere e la discriminazione. 

Chi è Gail Maurice? 

 
 
Attrice e regista, parla fluentemente Cree/Michif. Pluripremiata regista indipendente si 
laurea in arte e frequenta la prestigiosa Women in the Director’s Chair. Riceve 
il Hnatyshyn Foundation Indigenous Award for Excellence in the Arts, la Chalmers Arts 
Fellowship, e viene selezionata per l’iniziativa Netflix-Banff Diversity of Voices 2020. 



 
 
Il suo cortometraggio, Assini, vince il premio del pubblico al Dawson City International 
Film Festival, e viene nominata per quattro Golden Sheafs allo Yorkton Film Festival. I 
suoi film sono stati proiettati al Sundance, al Traverse City Film Festival, allo Smithsonian  
 
Institution, all’Imagine NATIVE , e trasmessi anche su CBC, APTN e Enroute di Air 
Canada, solo per citarne alcuni. Rosie è il suo primo lungometraggio, supportato dal 
laboratorio di sceneggiatura inaugurale dell’Imagine NATIVE Institute. 
Come attrice, Gail viene nominata due volte al Canadian Screen Award, e come migliore 
attrice non protagonista in una serie televisiva per Trickster, e, più recentemente, per il 
suo ruolo nella produzione di Danis Goulet/Taiki Waititi Night Riders. 
Interpreta Meetos nel film Québexit, di cui traduce/co-scrive la sceneggiatura. Gail è 
inoltre Inez in Falls around her, Annabelle Bearclaw in The incredibile 25th year of 
Mitzi Bearclaw e Coyote in The inconveniente Indian. 
 
h5ps://www.taxidrivers.it/324657/fes1val/rome-independent-film-fes1val/rosie-una-famiglia-non-
tradizionale-unica-e-piena-di-amore.html  
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Di Roberto Baldassare 
 

 
 

 
Nell’ambito della 22ª edizione del RIFF, si è svolto l’incontro Racconti Sul Pallone, nel 
quale  Giuseppe Sansonna e Paolo Piras, moderati dal critico Tobia Cimini, hanno 
discettato sulle similitudini tra cinema e calcio. 
Il calcio è sicuramente lo sport più seguito nel mondo, un evento trasversale, amato dai 
ricchi e dai poveri, da donne e uomini, adulti e bambini, da Nord a Sud e da Est ad Ovest. 
In sé unisce spettacolo e disciplina… a volte anche arte (certi gol, certi schemi tattici). E 
praticamente quasi tutti hanno almeno dato un calcio al pallone. 

Il cinema è ugualmente una forma espressiva universale. Da quando il cinematografo è 
nato, in quel lontanissimo 28 dicembre 1895 a Parigi, si è espanso per il mondo, facendo 
ridere, piangere o arrabbiare miliardi di persone. Anche il cinema contiene il connubio  



 
 

 

spettacolo e disciplina, e, rispetto al calcio, sovente è arte. E sicuramente, almeno una 
volta nella vita, ognuno ha visto un film, se non in una sala cinematografica, almeno 
attraverso altri medium. 

Riflettendoci bene, però, queste due espressioni hanno in comune anche il modo in cui si 
utilizzano. Gli spettatori vanno dentro una sala cinematografica (corrispettivo di uno 
stadio) e si siedono in platea (un po’ come gli spalti). Il maxi schermo è rettangolare 
(come il campo di gioco), e quando inizia il film gli spettatori guardano le azioni che si 
stanno compiendo sullo schermo. 

Nel calcio il rettangolo di gioco è il maxi schermo. I 22 giocatori in azione sono gli attori, 
tra cui spiccano le super star,  mentre l’allenatore è al contempo il regista (quello che 
organizza gli schemi tecnici) e l’attore (quando viene ripreso). E allargando un poco il 
discorso, mantenendo questa sottile somiglianza tra cinema e calcio, il Presidente di una 
squadra è il produttore, che ha investito denaro per “produrre” la squadra vincente. O per 
lo meno che funzioni. 

Una partita di calcio si potrebbe definire come un film di guerra, di battaglia, di “cappa e 
spada”. Chi siano i buoni e i cattivi dipende dal tifoso, che sostiene la sua squadra del 
cuore, mentre il team avversario è il nemico d’abbattere. Una viscerale passione del 
tifoso/spettatore che si ravvisa anche nel merchandising, non dissimile da quello 
cinematografico di certi brand (Disney, Marvel, Star Wars): magliette, bandiere, foto, 
materiale scolastico. 

E se una delle tappe fondamentali per lo sviluppo del cinema è stato lo Star System, con 
finanche la creazione di Fan Club, anche nel calcio a un certo punto si è concretizzato 
questo aspetto divinatorio. Fan club dedicati alle squadre di calcio, oppure ai singoli 
giocatori, veri e propri idoli. 

 



 
 

Il calcio nel cinema 
Il calcio è apparso infinite volte nel cinema. Sia con pellicole incentrate specificamente su 
questo sport, tramite storie fittizie o veri biopic, e sia con spezzoni di partite inserite in 
narrazioni che parlavano di tutt’altro. Stilare una lista è impresa improba, quindi in 
questo approfondimento si citeranno soltanto alcune pellicole italiane come esempio per 
corroborare il tema. 

Essendo il calcio ritenuto sport nazionale in Italia, qualora si raccontasse la storia della 
domenica di alcuni personaggi, esso inevitabilmente apparirà. Un esempio valido è Ladri 
di biciclette (1948) di Vittorio De Sica. Pedinamento dell’itinerario domenicale di 
padre e figlio alla ricerca della bicicletta rubata, nel finale i due si ritrovano fuori allo 
stadio Nazionale (Flaminio), mentre la Roma sta giocando e si sentono i boati dei tifosi. E 
precedentemente il calcio entra in “scena” attraverso la cronaca di una radiolina. 
E su questo solco, per citare altri due efficaci esempi, si possono ricordare film come il 
corale La domenica della buona gente (1953) di Anton Giulio Majano, che ha come 
sfondo la partita Roma-Napoli, o L’audace colpo dei soliti ignoti (1959) di Nanni Loy, 
su un fittizio furto, a Milano, per accaparrarsi il montepremi del Totocalcio mentre si 
gioca Milan-Roma; Il Secondo tragico Fantozzi (1976) di Luciano Salce e con Paolo 
Villaggio, nel quale i poveri impiegati devono guardare forzatamente La corazzata 
Potëmkin (1925) mentre vorrebbero seguire l’epocale Italia-Germania (“Si diceva che 
l’Italia stava vincendo per 20 a 0”). 
Differente, in questo ambito, il personale È stata la mano di Dio (2021) di Paolo 
Sorrentino, che ha come sfondo il Napoli e i funambolismi di Diego Armando 
Maradona di metà anni Ottanta. 
Riguardo le pellicole fittizie incentrate direttamente sul calcio, ci sono differenti film che 
hanno affrontato il “mondo calcio” da differenti punti di vista. Si potrebbero citare la 
commedia L’inafferrabile 12 (1950) di Mario Mattoli, in cui Walter Chiari interpreta 
due gemelli (uno portiere della Juventus, l’altro impiegato del Lotto); il più serioso Gli 
eroi della domenica (1953) di Mario Camerini, con Raf Vallone che fu realmente un 
ex calciatore; il demenziale Mezzo destro e mezzo sinistro – 2 calciatori senza 
pallone (1985) di Sergio Martino e con la coppia Gigi e Andrea. 
Ci sarebbe poi il calcio visto attraverso l’arbitraggio, nel parodico e 
buzzanchiano L’arbitro (1974) di Luigi Filippo D’Amico. O attraverso la Presidenza, 
come attesta Il Presidente del Borgorosso Football Club (1970) di Luigi Filippo 
D’Amico e con Alberto Sordi. 
Il calcio tramite la figura dell’allenatore, come ad esempio ne I due maghi del 
pallone (1970) di Mariano Laurenti e con Franco e Ciccio; o il cult L’allenatore nel 
pallone (1984) di Sergio Martino e con Lino Banfi. 
 



 
 
E il calcio dal punto di vista dei tifosi, tipo l’istant movie Quel ragazzo della curva 
B (1987) di Romano Scandariato e con Nino D’Angelo; o 
l’episodico Eccezzziunale… veramente (1982) di Carlo Vanzina e con Diego 
Abatantuono nelle vesti di tre tifosi (interista, milanista, juventino). 
Dunque una proficua relazione quella tra cinema e calcio. Eppure fino ad oggi non c’è mai 
stata una pellicola che abbia saputo rendere sullo schermo quel mondo. Sebbene una 
partita di calcio sia movimento, azione ed emozione, trasporre una partita sullo schermo è 
difficile, se non impossibile. 

Al momento l’unica pellicola che, con piglio serio, ha cercato di rappresentare quel 
mondo, è stata Ultimo minuto (1987) di Pupi Avati. È un film su una squadra fittizia di 
provincia, di cui ci vengono raccontati tutti i retroscena (tecnici, economici e morali) che 
possono ruotare intorno al calcio. Non è uno sport pulito, ma da questo “marciume” c’è 
ancora chi ama il calcio puro, e non è stato ancora corrotto. 
 

 

Giuseppe Sansonna e il calcio 
Giuseppe Sansonna è un regista che ha flirtato con il calcio, e a lui si devono due 
documentari su Zdeněk Zeman, l’allenatore boemo croce e delizia dei tifosi. Il suo gioco 
offensivo era uno spettacolo, ma al contempo dannoso per le reti che si subivano. Da una 
partita la squadra allenata poteva uscire vittoriosa con una caterva di gol, oppure 
perdente per una caterva di gol subiti. 
Zeman non è mai stato un allineato. È stato un allenatore dal carattere “burbero” (uomo 
di poche parole, perenne sigaretta tra le labbra e allenamenti sfiancanti), e la sua figura  



 
già poco amata negli ambienti del calcio lo è diventata ancor meno quando ha accusato 
(1998) la società della Juventus di abuso di doping. 
Ma i due documentari sull’allenatore boemo non trattano questo, e si concentrano sulla 
sua esperienza a Foggia. La squadra pugliese fu il suo trampolino di lancio, con una 
storica promozione in Seria A nel campionato 1990-91. Quel Foggia, composto 
prevalentemente da giovani, fu forgiato da lui. E quel suo modo di concepire il calcio 
(gioco offensivo e spazio ai giovani) lo attuò anche nelle successive squadre allenate: 
Lazio e Roma. 

Zemanlandia (2009) è una rievocazioni di quelle formidabili stagioni a Foggia tra il 1990 
e il 1994, con la squadra pugliese che ottiene la storica promozione e nel 1994 sfiora 
l’accesso alla Coppa Uefa. Nel documentario, oltre al materiale d’archivio, ci sono anche 
gli interventi dei protagonisti di quel periodo: il Presidente Pasquale Casillo, il 
bomber Giuseppe Signori, le promesse Luigi Di Biagio e Francesco Mancini. 
Due o tre cose che so di lui (2013), dal titolo godardiano, è più legato al presente. Quel 
Foggia portentoso è ormai un lontano ricordo, e la squadra milita in C1. Zeman è stato 
richiamato per risollevare le sorti, e cercare di ripetere il miracolo di vent’anni 
prima. Zeman è rimasto lo stesso, ma il Foggia è cambiato. I problemi economici della 
società, un mondo calcistico già divenuto meno puro. Il documentario diviene, pertanto, il 
mesto ritratto di un uomo del passato che non collima con il presente. 
 

 

I biopic calcistici 
In questi ultimi anni si stanno imponendo i documentari incentrati su alcuni calciatori 
che sono dei veri e propri idoli del calcio. Icone riconosciute, prima ancora che dai tifosi, 
dalla storia agonistica del calcio. 

Sono documentari che, sebbene realizzati con un gusto tendente al cinematografico, allo 
spettacolo, sostanzialmente sono “usa e getta”. Opere evento che sono programmate nei  



 
 

cinema per qualche giorno (tipo una partita), e poi passano direttamente sulle 
piattaforme. 

In questo “genere”, per fare qualche esempio, ci sono Messi – Storia di un 
campione (Messi, 2014) di Álex De la Iglesia; Cristiano Ronaldo – Il mondo ai suoi 
piedi (2014) di Tara Pirnia; Diego Maradona (2019) di Asif Kapadia; Mi chiamo 
Francesco Totti (2020) di Alex Infascelli; Zlatan (2021) di Jens Sjögren. 

 

h6ps://www.taxidrivers.it/324654/magazine-2/calcio-e-cinema-somiglianze-tra-due-spe6acoli-
popolari.html  
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Scri/o da Gaia Parrini 
 

 
 



 
 
Ciurè, opera prima di Gianpiero Pumo, è in concorso al RIFF, Rome 
Independent film Festival. Il film è presentato nella sezione Feature Film 
Competition del festival. 
 

Ciurè : la trama 
Salvo, ex pugile e giovane padre interpretato dal regista stesso, ricorre a lavoretti 
criminali per mantenere il figlio Giovannino, muto da un anno dopo una vicenda familiare 
traumatica. 
Ormai sfiduciato, Salvo si rivolge all’ex cognato Tony, piccolo boss della zona, per cui 
comincia a riscuotere il pizzo in quartiere. 
Quando la situazione gli si ritorce contro, a porgergli aiuto è Ciurè, donna transgender che 
si esibisce ogni sera sul palco del Calatafimmina, locale LGBTQ di Palermo. 

 

La speranza 
In una Palermo periferica ed impietosa, due mondi apparentemente opposti si incontrano 
e due persone, apparentemente incompatibili, si riconoscono invece simili. 
Ciurè, che ricorda ancora quello che c’era prima, sa cosa significa non avere niente. 
Carmelo, fioraio detto ‘u ciuraro’ che amava mettersi i fiori in testa per sentirsi 
importante, è dovuto scappare dal suo stesso corpo e da un padre che quei fiori li faceva 
volare con gli schiaffi. 
Salvo, che ha visto la propria famiglia sgretolarsi a causa di un piccolo mondo fatto 
di droghe e crimini, sa cosa significa non valere niente. 
E quando non si ha niente e si sente di non valere niente, ci si aggrappa alla  



 
 
speranza e alle forme con cui essa può manifestarsi. I ‘ciuri’ sono rimasti, 
Giovannino sorride e incontri che appaiono casuali sono, invece, forse destinati a 
segnarti e a salvarti.  
 

 
 
Gianpiero Pumo con Ciurè propone la panoramica di una realtà precaria e di disagio 
sociale. Di lotta al pregiudizio e d’identità di genere, in cui la forza e il tema portante è 
l’amore. 
L’amore per un figlio, per cui si è disposti a tornare sui propri passi e a scendere a 
compromessi. L’amore di un bambino, innocente, sincero e senza riserve. 

Ed infine l’amore inaspettato, l’amore per l’imprevisto, per ciò che si è sempre ritenuto 
estraneo da noi e che invece diviene sempre più vicino. Un amore che, nonostante i 
contrasti e le resistenze che gli poniamo, in un sospiro si libera e mostra la sua unicità. 

https://www.taxidrivers.it/296654/festival/rome-independent-film-festival/ciure-e-le-
sfaccettature-dellamore.html  
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Scri-o da Ma<a Calvi  
 

 
 



 
Presentato in concorso al RIFF, Tales of Babylon è il secondo lungometraggio di Pelayo De 
Lario. Il regista inglese-spagnolo ha esordito con  Jack (2021), girato durante la seconda 
quarantena del Covid-19 e ottenendo un ottimo riscontro internazionale. 

 

Tales of Babylon : sinossi 
In fuga dal nonno mafioso violento, due fratelli uniranno le forze con una coppia di sicari 
con un talento per il teatro nella loro ricerca di una nuova vita in questa storia di crimine, 
violenza e redenzione. Crimine, denaro e violenza a Londra sono al centro di questa storia 
della moderna Babilonia. 

 
da sinistra: Ray Calleja nei panni di “X” e Aaron Cobham in quelli di “Y” 

La recensione di Taxi Drivers 

Fin dai primi minuti di visione di Tales of Babylon si viene assaliti da una sensazione 
familiare. Un mood già conosciuto, già visto. 
Ben presto ci si rende conto infatti dell’incredibile derivazione Tarantiniana del film, che 
si ispira fortemente a Pulp Fiction, senza però nasconderlo. 
Il regista infatti non solo ha ricreato situazioni del tutto simili al cult di Tarantino, ma i 
personaggi ne citano anche il titolo in una delle scene iniziali. 
 

 
Da sinistra: Brandon Burke e Albert Tallski in una scena del film 



 
 
Verrebbe quindi da pensare che Tales of Babylon sia una copia, o una sorta di remake in 
chiave british. Tuttavia resta assolutamente godibile e divertente da guardare. 
La narrazione è semplice, scritta e diretta in modo tale da non annoiare mai lo spettatore, 
sia nei momenti più frenetici che in quelli più distesi e dialogati. 

Le interpretazioni di ogni personaggio sono assolutamente di livello e perfette per il 
mondo creato dal regista. 

La pellicola di De Lario sembra voler essere più un omaggio: i personaggi sono sopra le 
righe, il ritmo incalzante, i dialoghi taglienti e spesso decontestualizzati dalla storia 
principale. 
Le intenzioni però non bastano. Rer tutta la visione resta infatti un sensazione troppo 
derivativa, una mancanza di originalità unica del regista e di questa storia. 

Pur essendo molto scorrevole, divertente e coinvolgente, Tales of Babylon risulta poco 
profondo e stratificato. Non prende la sua strada ma segue orme già impresse nella storia 
del cinema, aggiungendo poco per considerarlo qualcosa di nuovo. 

 

 
Maria Crittell in una scena del film. 

 

Conclusioni 

Tales of Babylon ha la fortuna-sfortuna di doversi confrontare con uno dei film più amati 
dei tempi moderni. 
É una pellicola ricca di pregi a metà, con una regia fresca ma non innovativa, una 
fotografia ben curata ma non sensazionale, dei dialoghi intelligenti ma non memorabili. 

Aspettando il suo risultato al RIFF, potete trovare Tales of Babylon in streaming in lingua 
originale su Mubi. 



 
 
 

 
 

h-ps://www.taxidrivers.it/324921/fesCval/rome-independent-film-fesCval/tales-of-babylon-
recensione-dal-riff.html  
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Shreds di Igor Gavva è un cortometraggio ucraino in gara al Rome Independent 
Film Festival (RIFF) sezione cortometraggi internazionali. 
Il titolo Shreds si riferisce ai brandelli di uno stato polarizzato e colpito da una guerra che 
non risparmia nessuno. Si narra la vita di due giovani ucraini che dovranno lottare per 
imporre la loro individualità in un quotidiano nel quale non si riconoscono più. 
 

Kolya e Kostya 
I due fratelli, Kolya e Kostya fuggono dalla guerra verso la capitale e si stabiliscono a 
Irpin, vicino a Kiev. Entrambi hanno opinioni diverse su ciò che sta accadendo nel paese e 
sul loro futuro. La tensione tra Kolya e Kostya cresce, soprattutto perché la discussione 
sulla guerra non è l’unica cosa che li separa. 
 



 
 
Igor Gavva gira il cortometraggio tre giorni prima dell’inizio dell’invasione russa su 
larga scala dello scorso febbraio. Il corto narra la storia ambientata nel 2015 di due giovani 
fratelli abbandonati dai genitori nel Donbass per sopravvivere. 
 

 

La recensione 
Il corto racconta le due reazioni divergenti che si potrebbero assumere davanti a una 
tragica situazione di guerra. Il protagonista Kolya, il fratello più taciturno e solitario, 
decide di combattere a modo suo con una pacifica manifestazione, da solo in piazza con il 
cartello “No war in Donbass”. Kolya si trova così in mezzo al frastuono delle sirene e 
circondato dalle ceneri delle bombe e da due poliziotti istigatori. Immerso in questo 
presente desolante, l’unica arma di protezione è la sua inseparabile coperta di brandelli di 
stoffa cucita dalla madre che non c’è più. 
Invece, il fratello Kostya è segnato da un rapporto irrisolto con il padre ed è stanco della 
guerra. Vuole scappare insieme ai suoi amici in Russia dove non c’è conflitto con la 
speranza che la sua vita possa tornare alla normalità. Kolya non vuole seguirlo e definisce 
il fratello Vatnik (termine russo per indicare una posizione che aderisce alla propaganda 
del Cremlino) perché così facendo “tradirebbe” la sua patria in difficoltà schierandosi con 
l’avversario russo in cerca di normalità. 

Kolya reagisce a questo cucendosi la bocca con lo stesso ago con cui rattoppa la coperta 
della madre lacerata dai poliziotti in piazza e andando in giro per le vie della città. Kostya, 
quando lo vede in questo stato prima di partire, si lascia prendere dall’ira e lo aggredisce 
prendendosela con lui e con suo padre responsabile del loro abbandono. 



 
 

 

Nel frattempo, la sola speranza in un clima così grigio è quella di una donna che nel caos 
della guerra dà alla luce un bambino, assistita da Kolya. Grazie a questa esperienza 
riuscirà a superare la perdita della madre e del resto della sua famiglia e potrà iniziare a 
vivere una nuova vita. 

Igor Gavva lavora con realismo e apparente semplicità a una storia universale di ragazzi 
obbligati a crescere abbandonati dai genitori e dalla propria nazione. Ormai non possono 
vivere la loro gioventù, ma solo reagire per sopravvivere. La visione del cortometraggio 
porta lo spettatore a immedesimarsi e a chiedersi cosa avremmo fatto noi al loro posto. 
 
h-ps://www.taxidrivers.it/323727/fes;val/rome-independent-film-fes;val/cortometraggio-
shreds.html  
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l Rome Independent Film Festival giunge alla 22esima edizione. Il RIFF si svolge dal 
16 al 24 novembre con un ricco programma di proiezioni ed incontri volti alla scoperta 
del cinema indipendente italiano e internazionale. 
Le proiezioni e gli incontri si tengono a Roma al Nuovo Cinema Aquila e al Cinema Troisi, 
alla biblioteca Goffredo macelli e nella biblioteca Collina della Pace. 

Abbiamo avuto il piacere di parlare con Fabrizio Ferrari, fondatore e direttore artistico 
del Rome Independent Film Festival. 
Come è nata la tua passione per il mondo del cinema? 
La mia passione per i festival è cominciata 25 o 30 anni fa circa: mi trovavo in America per 
lavoro e ho cominciato a collaborare per il festival di Santa Monica. Al Santa Monica 
organizzavano delle promozioni mensili e ho cominciato, con lo staff del festival, a 
visionare i film che arrivavano e da lì, ecco, diventò questa avventura con la quale ho 
cercato di portare quell’atmosfera di festival che si respirava quegli anni a Los Angeles qui 
a Roma. Così nel 2000 è nato il RIFF. 

La tua esperienza al Santa Monica Film Festival ha avuto un’influenza sul 
RIFF?  
All’inizio a Roma, ma anche in Italia, negli anni 2000 c’erano pochissimi festival di 
cinema internazionale e indipendente. C’era, e c’è ancora oggi, il MedFilm Festival ma si 
occupa solo dell’area mediterranea; poi c’era l’ Arcipelago Film Festival che si dedicava 
solo ai cortometraggi. Quindi ho pensato di fare un gemellaggio con il Santa Monica e di 
portare qui anche i lungometraggi e i documentari indipendenti. 

 
Il poster del Rome Independent Film Festival 2023 

I temi del festival 
L’edizione di quest’anno del Rome Independent Film Festival ha un tema? 



 
 
Il RIFF dalla sua nascita si focalizza su opere prime e seconde di lungometraggio e poi 
abbiano altre tredici sezioni in gara tra cui documentari, cortometraggi e cortometraggi di 
scuole di cinema. Poi anche una sezione dedicata ai soggetti di sceneggiatura. Diciamo 
che no, non c’è un tema vero e proprio, ma cerchiamo di allargare il programma a diverse 
tematiche: abbiamo film di animazione, sperimentali, di fiction, commedie, thriller, 
horror; quindi non c’è un tema. Anche per quanto riguarda i documentari, abbiamo dei 
documentari su autori musicali o fotografi. Per esempio quest’anno presentiamo 
Valentino Petrelli, il fotografo di Pier Paolo Pasolini; abbiamo presentato Primo – 
Sempre grezzo, quindi spaziamo un po’. Cerchiamo di avere un ventaglio abbastanza 
ampio e coinvolgere il pubblico romano in queste attività. 
 
Mi sembra che l’edizione di quest’anno ponga anche un’accento sulla 
questione dell’hijab in Iran: ho notato che ci sono diversi film in programma 
che riflettono su questo tema. É così? 
Senz’altro. Tra gli altri c’è stata la possibilità di dare spazio a Be My Voice e Offside e ci 
sarà anche venerdì alle 18 un incontro sul tema organizzato insieme a un rappresentante 
di Amnesty International. Però all’interno del festival diamo spazio anche ad altri temi 
contemporanei. Penso, ad esempio, al tema dell’immigrazione; si parla di disoccupazione, 
si parla anche di genere, di violenza femminile. Sono diversi i temi ma non solo 
quest’anno: sono temi che abbiamo sempre sottolineato. Questo grazie ai lavori che 
arrivano. Noi non diamo un tema. Selezioniamo le opere in base a ciò che arriva e 
cerchiamo di scegliamo quelle che possono essere più interessanti per il nostro pubblico. 

I film del Rome Independent Film Festival 
Come vengono selezionate le opere che vengono poi proiettare al festival?  
Facciamo un bando di concorso tutti gli anni tramite portali che si occupano di inviare i 
film ai festival. Quest’anno ci sono arrivate circa 2000 opere. C’è un team, all’interno del 
festival, di selezionatori che mi aiuta a individuare le opere più interessanti. Su tutti i 
titoli che riceviamo ne andiamo a selezionare circa un centinaio. 

Quali sono i titoli imperdibili di quest’edizione? 
Tra i cortometraggi italiani, che sono 22, ci sono Polvere, Polo nord, Ecciù. Diversi di 
questi cortometraggi hanno anche degli attori importanti come Alessandro Haber, 
Riccardo De Filippi, Claudia Zanella, Carolina Crescentini. Sabato e domenica abbiamo 
una giornata tutta dedicata ai corti italiani. 
Ci sono eventi esterni alle proiezioni del festival che attendi di più? 
Abbiamo in programma due incontri di laboratori rivolti agli sceneggiatori sia alla 
biblioteca Collina della Pace sia alla biblioteca Goffredo Mameli. Poi al Cinema Troisi, 
sabato alle 15, abbiamo la cinquina finalista dei cortometraggi italiani con il premio Rai 
Cinema Channel che verrà assegnato al cortometraggio vincitore. 

Il RIFF è iniziato nel 2001: trovi che sia cambiato il cinema indipendente in 
questi vent’anni? 



 
 
 
Non molto. Forse in Italia è cambiata la situazione da quando è arrivato il digitale, ma nel 
2000 in America e in diversi altri Paesi europei il digitale era già affermato; quindi non è 
che è cambiato molto. Forse la situazione è cambiata più in Italia: con l’avvento del 
digitale in questi ultimi 25 anni è diventato più facile girare un film a basso budget. 
 
h/ps://www.taxidrivers.it/324869/interviews/rome-independent-film-fesFval-il-dire/ore-fabrizio-
ferrari.html  
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Fuori Scuola, il film diretto da Mario Spinocchio e interpretato da Alessandro 
Haber e Alvaro Vitali è in concorso alla 22esima edizione del Rome Independent Film 
Festival, nella sezione Feature Film. È una produzione di Inthefilm. 
Uno sguardo repentino sui giovani di periferia. 
Mario Spinocchio realizza Fuori Scuola raccontando il mondo degli studenti che iniziano 
a vivere sulla propria pelle le prime difficoltà della vita. Una narrazione che nasce da 
esperienze realmente vissute, arricchita dalla fantasia, per dare una speranza a chi vive 
qualsiasi forma di disagio. 

La trama di Fuori Scuola 

La storia è ambientata in una scuola alla periferia di Roma dove alcuni studenti vivono di 
espedienti e per racimolare qualche soldo entrano in circoli più grandi di loro, mettendosi 
al servizio delle cosche locali che li utilizzano per lo spaccio di droga e la prostituzione. La 
strada sarà la loro maestra di vita, spesso crudele perché li inganna facilmente con il 
denaro. 

 



 
 

Fuori Scuola: I giovani soli 

Fuori Scuola è il primo lungometraggio diretto da Mario Spinocchio, già regista di vari 
cortometraggi, tra cui Impunito, prodotto da Rossella Izzo e vincitore del Premio 
Dolomiti. 
Questa opera prima è stata realizzata con il contributo di due scuole romane: I.T.I.S. G. 
Armellini e I.I.S.S Cine – TV R. Rossellini. È la scuola il luogo in cui si svolge la storia o 
meglio dire le storie che si intrecciano, vissute principalmente da studenti della periferia 
romana. Ragazze e ragazzi spesso soli, senza alcun sostegno da parte della famiglia. 

Come uno dei primi protagonisti del film, Mattia (Lorenzo Piazzoni) che esce dal 
riformatorio, per tornare sui banchi di scuola. Ad aspettarlo c’è Gabriella, sua madre, una 
donna coraggiosa e caparbia; abbandonata anni fa dal marito, padre di Mattia. 
Interpretata da Antonella Ponziani, Gabriella ha un trascorso sofferto, vittima di 
violenza domestica, è riuscita da sola a crescere suo figlio, fonte di mille preoccupazioni. 
Mattia, per non tornare in carcere, è costretto a frequentare assiduamente la scuola e in 
più deve svolgere un’attività di volontariato in un reparto di malati oncologici. È qui che, 
inaspettatamente, s’innamora di Alessia, una sua coetanea gravemente ammalata. I due, 
come spesso capita, iniziano con il piede sbagliato la loro conoscenza, ma poi, nasce 
l’amore. Mattia e Alessia (Annalisa Cristiani) condividono risate, gioie, dolcezze e 
sofferenze. 
 

 

Un conto sospeso 

“Nel momento più buio si è acceso un faro che ha illuminato tutto intorno”. 

 



 
 
L’amore è sempre un bellissimo viaggio, soprattutto quando a viverlo sono due 
giovanissimi come i protagonisti di Fuori Scuola. Alessia è felice, sua madre Francesca, 
finalmente, (Francesca Rettondini) può rivedere sua figlia sorridere, dopo tanta 
sofferenza. Mattia, dal canto suo, è sereno e si dedica anima e corpo alla sua nuova vita. Il 
ragazzo, però, ha un conto in sospeso con il passato. Insieme all’amico Francesco deve 
restituire a un pericoloso criminale una grossa somma di denaro. 
È in questo momento che entrano in scena altri personaggi. Altri studenti della periferia 
romana che vivono il loro difficile processo di crescita in situazioni critiche, come Ilary 
(Celeste Haber) che si ritrova in un giro di prostituzione. 
Nel film di Mario Spinocchio, poi, ci sono gli insegnanti che vivono la quotidianità della 
scuola, insieme ai loro studenti. Il ritratto del corpo docenti è senza dubbio realistico, ma 
forse realizzato in maniera un po’ troppo semplicistica. In questo modo, lo scontro tra due 
opposte visioni si esaurisce troppo presto, con la spartizione netta tra il bene e il male. 

Un film che vuole essere una speranza 

Quest’ultimo è rappresentato dal professore Gallo, interpretato da Rosario Petix (Una 
preghiera per Giulia), severissimo e troppo ingiusto nei confronti dei ragazzi. Il paladino 
degli studenti è, invece, il professore Bonomo (Salvo Saverio D’angelo), ideatore di un 
progetto che ha lo scopo di rivalutare l’uso dei social nella scuola. La contrapposizione tra 
i due è netta, non prevede un punto d’incontro e lo scontro rappresentato resta sospeso. 
Bonomo, poi, riesce nei suoi propositi, sia dentro che fuori la scuola. Il professore vince, 
ma non convince. 
Come non convince del tutto l’intero film. Fuori Scuola racconta, senza dubbio uno 
spaccato reale della società di oggi. La sua realtà è coerente e il messaggio sociale 
dell’opera non è solo evidente, ma opportuno. Il lungometraggio, però, risulta, in alcuni 
momenti, grezzo. Senza dubbio un difetto, ma che può essere considerato anche 
semplicemente  una caratteristica di un film con protagonisti i giovani e destinato a un 
pubblico giovane. 
Fuori Scuola è scritto dal regista, insieme a due interpreti del film: Antonella 
Ponziani e Salvo Saverio D’Angelo, attore e artista musicale conosciuto come SSD 
project. Gli autori nel corso della loro carriera artistica e non solo, hanno più volte 
mostrato una particolare attenzione verso il mondo giovanile delle periferie e in questo 
caso la loro collaborazione sembra abbia come obiettivo primario, accompagnare i giovani 
nella loro difficile crescita. E dunque, occorre essere indulgenti nei confronti di un’opera 
che, stando alle parole di Mario Spinocchio, vuole essere una speranza. 
 
h-ps://www.taxidrivers.it/325081/fes=val/rome-independent-film-fes=val/fuori-scuola-i-giovani-
e-la-periferia.html  
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Tre briganti a Campobasso, di Jacopo Tich, è in concorso al Rome Indipendent Film 
Festival, nella sezione National Short. Il cortometraggio, della durata di circa venti minuti, è 
interpretato da Lidia Castella, Mauro D’Amico e Andrea Tich. 
Un western d’autore innovativo sulla storia d’Italia. 
Tre briganti a Campobasso è un piccolo distillato del Risorgimento, in chiave western. Il 
primo lavoro cinematografico di Jacopo Tich è un’opera innovativa. Il giovane regista, 
originario di Bassano del Grappa, tenta di riportare in vita il western all’italiana, 
raccontando i tumultuosi giorni vissuti nel Sud, all’indomani dell’unificazione dell’Italia. 

La trama di Tre briganti a Campobasso 

1870. Un bersagliere viene inviato nel Sud alla caccia di un tesoro rubato a tre diligenze 
del neonato Regno d’Italia, entrando in contatto con i briganti locali. Il soldato si troverà 
faccia a faccia con il suo passato, vivendo sulla sua pelle tutte le conseguenze della 
guerra. 
 
 



 
 

 

Il Molise protagonista di Tre briganti a Campobasso 

Tra briganti, soldati sabaudi e contadini affamati il vero protagonista è il Molise, con i suoi 
squarci mozzafiato. Una terra selvaggia, ideale per l’ambientazione di un western. 
È ciò che ha pensato Jacopo Thic, che si è fatto ispirare dalla bellezza di questo luogo. Il 
cortometraggio è girato nelle zone del Matese, tra Campobasso e Roccamandolfi; un’altra 
location è Villa Ca’ Erizzo Luca di Bassano del Grappa, dove sono realizzati gli interni. La 
villa quattrocentesca, nel tessuto narrativo, simboleggia un palazzo del potere del nuovo 
Regno d’Italia, visto come straniero dalla stragrande maggioranza della popolazione del 
Sud. 

I genocidi del Sud 

La vicenda di Tre briganti a Campobasso ci porta indietro nel tempo, fino al 1870. Sono 
gli anni del Risorgimento e dell’unificazione del Paese. Un processo rivoluzionario, che 
secondo alcuni storici, sarebbe stato calato dall’alto, ignorando il reale volere del popolo. 
Numerose fonti riportano veri e propri genocidi commessi dalle truppe sabaude ai danni 
delle popolazioni del Mezzogiorno. 
Fatti questi non ancora chiariti del tutto. Un dato, però, è inconvertibile: nel 1870 l’Italia era 
unita sulla carta, non sul territorio. In Molise, come in tutto il Sud, le truppe del neonato 
Regno, guidato da Casa Savoia, dovettero faticare non poco per sedare le rivolte che 
usavano i metodi della guerriglia. 

I briganti e il western 

“Una terra selvaggia richiede una mano selvaggia”. 
È ciò che dichiara un capitano dell’esercito italiano a un bersagliere, conosciuto come il 
Cane di Pontelandolfo, uno dei protagonisti di Tre briganti a Campobasso. 
Il soldato, celebre per il suo coraggio, giunge in Molise per recuperare un tesoro rubato. 
Qui, il temibile bersagliere incontra varie bande di briganti, che lo considerano un nemico 
da eliminare. Il Cane di Pontelandolfo rappresenta l’invasore piemontese, ladro e nemico  



 
 
di Dio. Con alcuni, però, il soldato riesce a stabilire un debole sodalizio, tradito alla prima 
difficoltà. 
I briganti sono protagonisti di molti titoli del cinema nostrano, come il film realizzato 
da Pasquale Squitieri nel 1999, intitolato Li chiamarono… briganti, con Claudia 
Cardinale. Mai però l’argomento è stato trattato in chiave western. 
È questa la prima scelta innovativa fatta da Jacopo Tich nel realizzare la sua prima fatica 
cinematografica. Una mossa azzeccata, tanto semplice, quanto geniale. 
 

 

Una storia italiana 

Il western è sicuramente tra i generi più longevi della storia. I suoi autori hanno sempre 
tratto le vicende dalla storia statunitense, spingendosi al massimo in Messico, con il 
western politico. Persino, il maestro Sergio Leone non ha mai abbandonato le praterie 
d’oltreoceano per ambientare i suoi capolavori. Jacopo Tich, invece, decide di ambientare 
il suo Western nell’italianissimo Molise, attingendo la vicenda dalla realtà storica del nostro 
Paese. 
Il giovane regista e autore della sceneggiatura, insieme ad Andrea Tich, seppur alle prime 
armi, dimostra di possedere una forte impronta autoriale. La sua non è una sterile 
trasposizione cinematografica di una vicenda di fantasia. 
La trama è senza dubbio romanzata e arricchita da elementi di invenzione, ma il contesto 
e i personaggi sono reali. Dietro a Tre briganti a Campobasso c’è un meritevole lavoro di 
ricerca, che riesce ad armonizzare una storia italiana con il genere western tipicamente 
statunitense. 
D’altronde, il Risorgimento e le conseguenze dell’Unità d’Italia non sono così distanti dallo 
spirito della Guerra Civile americana. In entrambi i casi c’era un Nord in guerra contro un 
Sud. 

Una nobildonna diventata brigantessa 



 
 
L’innovazione di Tre briganti a Campobasso, però, non si esaurisce qui. Il 
cortometraggio riesce a innovare anche i canoni del western, con l’introduzione del 
personaggio di Marta Ambrosetti, una nobildonna piemontese diventata brigantessa. 
La sua vicenda arricchisce la trama di riferimenti storici e culturali dell’Italia dell’epoca, ma 
è la sua centralità, il suo ruolo da co-protagonista la vera innovazione. 
Le donne nella storia del western non hanno mai avuto un ruolo centrale e attivo. In Tre 
briganti a Campobasso, invece, Marta non è la ricompensa, il premio per l’eroe 
maschile. 
La brigantessa è l’unica eroina del cortometraggio. È lei, che una volta dato l’addio al suo 
compagno, si staglia all’orizzonte per affrontare una nuova battaglia. 
Tre briganti a Campobasso è interpretato da attori della Compagnia Stabile del Molise, 
come Francesco Di Nucci e Giuseppe Campestre. Il cast è completato da Lidia 
Castella, Mauro D’Amico, Andrea Tich, Massimo Rigo e Sergio D’Amico. 
 

 
 
h4ps://www.taxidrivers.it/262721/fesBval/rome-independent-film-fesBval/tre-briganB-a-
campobasso-un-western-allitaliana-al-riff.html  
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Presentato in anteprima e in concorso al RIFF ‘Il sogno dei pastori’ è un lungometraggio 
di Tomaso Mannoni . 
Nel cast Fabio Fulco, Alesanro Gazale, Asteid Meloni, Federico Saba. 
Il Sogno dei Pastori” è stato sostenuto da: MIBACT Regione Autonoma della 
Sardegna .Sardegna Film Commission. 

La trama 
Tra le meraviglie sconosciute della Barbagia, greggi di pecore erranti, un continentale in 
fuga dai suoi guai giudiziari ha un’idea che sconvolgerà il placido mondo dei pastori… In 
quell’anonimo paesino, anche con l’arrivo del tanto sospirato denaro, le cose non si sono 
risolte… anzi! Ci vorrà qualcosa di più per sistemare tutte le questioni personali e 
professionali dei pastori, forse un cambiamento, una presa di coscienza o, molto più 
probabilmente, l’avverarsi di un sogno. 

Natura e Tecnologia 
Il Sogno dei Pastori è un apologo umano che ci pone dinanzi a un conflitto eterno: 
Tecnologia e natura possono coesistere? 
Il Sogno di un’esistenza semplice e naturale, lontana dal Progresso Globale che tutto 
modifica, finisce là dove avanza la consapevolezza che tutto ruota attorno ai beni 
materiali e alla ricchezza. 



 
 

Gli allevatori della Barbagia si trovano in  difficoltà economiche. Tra loro Ignazio e 
Antonietta, fratelli diversi per indole e cultura.  L’arrivo da Napoli di Andrea aprirà 
all’innovazione:  un sito internet per adottare una delle pecore appartenenti al territorio. 
In pochi giorni la raccolta frutta molto denaro. I pastori non conoscono però  i precedenti 
penali di Andrea, e il sogno diventa sempre più lontano. 

 

Tomaso Mannoni scrive e dirige un lungometraggio che si distingue per la sua 
semplicità e che piace perchè privo di pesantezze concettuali.  Il sogno dei pastori ha una 
sua non trascurabile profondità politica mettendo in gioco non solo una riflessione  sul 
facile e momentaneo  guadagno dal web ma anche  sulla forza della Comunità e delle 
persone. Il piccolo mondo delle comunità tradizionali ha una coesione che riesce ancora a 
lottare contro l’avvento del capitalismo e delle grandi nuove potenze economiche. 
Gli individui sono la forza trainante della sopravvivenza delle piccole realtà 
imprenditoriali e gli strumenti offerti dalla tecnologia sono mere chimere. Nonostante 
l’apparente ‘pesantezza’ dell’argomento e qualche debolezza iniziale, il film 
convince  grazie anche ad un buon cast,  capitanato da Alessandro 
Gazale (Ignazio), Astrid Meloni (Antonietta) e Fabio Fulco (Andrea), e alla presenza 
di alcuni veri abitanti del luogo, segni dello spessore e del realismo di questa interessante 
opera indipendente. 
 
https://www.taxidrivers.it/325623/festival/rome-independent-film-festival/il-sogno-dei-
pastori-il-conflitto-tra-natura-e-tecnologia.html  
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Selezionati nel Concorso Cortometraggi del RiffXII, in lizza per il Premio Rai 
Cinema Channel: 

Benzina 
Prodotto dalla torinese Lume, Benzina di Daniel Daquino costruisce uno spazio 
metafisico che ha come campo d’azione una stazione di servizio. 

 



 
Vincenzo (lo Scrocchiazeppi della serie Romanzo Criminale, Riccardo De Filippis) è il 
gestore di questo limbo. Un uomo solo, depresso, preda di gesti ripetitivi, che nel 
gabbiotto della pompa di benzina accende la radio e fa scorrere il tempo. In passato era 
stato felice, Vincenzo: una foto a cui ogni tanto dà una sbirciatina ce lo mostra diverso. È 
preso di mira da due bulletti che amano fargli scherzetti. Qualche cliente lo forza ad 
alzarsi e a lavorare. L’interazione è assente o deludente per Vincenzo: con certa gente è 
meglio restare in silenzio. Niente pare scuoterlo. Arriva una donna (la sempre 
brava Carolina Crescentini) in una macchina quasi d’epoca. Con sé ha un bambino. Un 
po’ isterica, senza filtri, mette in fuga la coppia di balordi intenti ad uno dei loro ennesimi 
sberleffi al nostro protagonista. Sarà l’unica a trattarlo come una persona reale. A 
scuotere Vincenzo, dopo tanto… 
Benzina materializza uno stato mentale: quel limbo, terra di pochi o nessuno, dove 
attorno c’è solo deserto e silenzio. Riuscito nel suo intento soprattutto visivamente, è una 
materia metafisica che fa ben sperare per le future elucubrazioni visive e narrative 
dell’eclettico Daniel Daquino: oltre a dirigere videoclip, documentari e scrivere 
sceneggiature, suona la batteria con la band I Cani Sciorri. 
  

Sei mesi dopo 
Chiara Sfregola, una delle voci più influenti della sfera femminista e LGBTQIA+ 
italiana, gira il suo primo cortometraggio approfondendo lo scontro sottile tra consenso e 
desiderio. 

 

Marta (Greta Scarano e la sua impronta interpretativa) vive la propria vita tra alti e 
bassi. Conosce una ragazza (Dafne Scoccia) con la quale l’intesa non manca. Nella 
quotidianità, però, riaffiora con insistenza un neo che la incupisce: i tentativi di 
riavvicinamento di un uomo. Marta tergiversa, rimanda il chiarimento. Solo dopo 6 mesi 
dall’accaduto, decide di incontrare Alessandro (Marco Rossi, nel cast della 
serie Blackout), quello che un tempo considerava suo amico. Lo raggiunge ad un locale, 
con l’intenzione di essere più chiara e definitiva possibile con lui e con se stessa. 



 
 
 
Sei mesi dopo affronta un tema sempre più all’ordine del giorno nelle relazioni tra 
uomo e donna: gli stereotipi maschili, la verità femminile che cozza contro e li subisce. Il 
no che per l’uomo è un sì, il bluff che si celerebbe dietro un diniego: mi hanno sempre 
detto che alle donne piace essere conquistate, che devono tergiversare, respingere, come 
parte di un copione da recitare. Ma in cuor loro, desiderano ciò che sembrano negare. 
Così, con rabbia e incredulità, Alessandro reagisce alla verità che Marta gli rivela. Una 
verità esternata con forza, cinicamente spietata, dolorosa: una ferita inconscia che Marta 
si è portata appresso, aperta, fino a quel momento. 
Sei mesi dopo è un riuscito racconto breve di formazione. Scandito visivamente come un 
film, nel montaggio che asciuga e unisce le tappe di una presa di coscienza maturata ed 
esplosa in una rivendicazione dell’autodeterminazione femminile, senza se e senza ma. 
 
https://www.taxidrivers.it/325400/festival/rome-independent-film-festival/corti-del-riff-
benzina-e-sei-mesi-dopo.html  
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Annunciati i vincitori della XXII edizione del RIFF Awards – Rome Independent 
Film Festival diretto da Fabrizio Ferrari. Sono state 80 le opere in concorso tra 
documentari, film e corti, in anteprima europea e mondiale, a rappresentare il cinema 
indipendente contemporaneo. 

Rome Independent Film Festival: la giuria 
Sono state, invece, 10 le Sezioni in concorso: Lungometraggi 
Internazionali e Nazionali, Documentari Internazionali, 
e Nazionali, Cortometraggi Italiani, Internazionali e di Animazione e le sezioni 
dedicate ai soggetti e sceneggiature. 
La giuria chiamata a giudicare i film ha visto in campo gli attori Manuela 
Mandracchia, Ruben Maria Soriquez e Antonio Folletto, con loro l’aiuto 
regista Alberto Mangiante, Luca Mezzaroma, Executive Producer di Lotus 
Production, Massimo di Rocco, produttore di Bartlebyfilm, il direttore 
casting Davide Zurolo, Viba Diba, architetto e Product Manager, Pegah Moshir 
Pour, Social Media Marketing. 

I Miglior Lungometraggi e il Premio Speciale Mario Mieli 
Il Premio al Miglior Lungometraggio Italiano va a Ciurè di Giampiero 
Pumo. Secondo la giuria: 



 
 

“perché è costruito con delicatezza e coraggio. Perché Pumo è molto bravo 
nella doppia veste di regista e protagonista. Perché è un film indipendente che 
ha i toni di un prodotto raffinato. Un Film che parla di due mondi distanti tra 
loro che nonostante questo si incontrano e si scontrano dando vita ad una 
fiaba alla rovescia.” 
 

Il premio al Miglior Lungometraggio Internazionale va a White Paradise di Guillaume 
Renusson. 
Ciuré si aggiudica anche il Premio Speciale Mario Mieli per la migliore opera 
LGBTQIA+. La giuria ha giustificato la scelta: 
 

“per la grande delicatezza, sensibilità e realismo con cui il film tratta numerosi 
temi cari alla comunità LGBT+, tra cui l’identità e l’espressione di genere e le 
famiglie arcobaleno per così dire “non tradizionali”. Per il modo in cui i 
personaggi sono tratteggiati a tutto tondo, rifuggendo stereotipi e facili 
caratterizzazioni. E infine per la notevole qualità artistica del film, che rende 
emozionante la storia, amara e appassionante allo stesso tempo, dell’incontro 
tra due solitudini.” 

I Miglior Documentari 

Il premio al Premio Miglior Documentario Italiano va a Dino’s Dark Room di Corrado 
Rizza che “fa scoprire – per chi non lo conosca – la figura ed il lavoro di Dino Pedriali con un 
racconto commovente ed interessante, non solo per la diretta testimonianza di chi l’ha 
conosciuto, di chi ci ha lavorato o collaborato e anche – ovviamente – per l’inevitabile rimando 
a Pasolini” 
Una menzione speciale va a Ma·tri·mò·nio di Gaia Siria Meloni. A tal proposito, la 
giuria ha affermato: 
 

“Il legame tra madre e figlia è spesso intessuto di ricordi teneri e preziosi, 
soprattutto quelli dell’infanzia. I primi anni di vita di una figlia sono spesso un 
vortice di momenti indimenticabili, e la madre è al centro di molte di queste 
esperienze. La madre è spesso la guida in queste prime avventure, un faro di 
sicurezza e affetto che rende il mondo grande e spaventoso un luogo meno 
minaccioso. I piccoli successi, come imparare a leggere o a cavalcare una 
bicicletta, sono celebrati insieme, costruendo una fiducia reciproca che cresce 
di pari passo con la crescita della figlia.” 
 

Il premio al Premio Miglior Documentario Internazionale va a Light Falls 
Vertical di Efthymia Zymvragaki perché “il tema della violenza in famiglia è interessante 
ed ancora di più la scelta di accostare due esperienze diverse ma unite dalla stessa angoscia.  



 
 
La direzione degli attori tende ad un verismo puro creando un’esperienza visiva sconnessa e 
dolorosa, nonostante l’atmosfera da isola dei sogni.”. 
Una menzione speciale va a Planet B di Pieter Van Ecke. Secondo la giuria: 
 

“La nuova Generazione è profondamente coinvolta nella lotta per la protezione 
del pianeta, dimostrando un interesse attivo nella costruzione di un futuro 
sostenibile e consapevole. La loro connessione con le questioni ambientali si 
traduce spesso in azioni concrete e nel cercare modi innovativi per affrontare 
le sfide ecologiche globali.” 
 

 

I Migliori Corti 
Il Premio al Miglior Corto Italiano va a Polvere di Paolo Carboni “perché ha 
saputo raccontare, in 29 minuti circa, la disperazione dei 185 giorni in carcere del 
suicida Aldo Scardella, incarcerato per errore. Parliamo di un fatto di cronaca 
raccontato molto bene. La fotografia, la scenografia e i costumi rispettano il periodo 
storico e vengono utilizzati con maestria.”  
Per la regia corti italiani una menzione speciale va a Ultraveloci di Davide 
Morando e Paolo Bonfadini. 
Il Premio al Miglior corto Internazionale va a Gift di Xiaotong Jiang. 
Il Premio al Miglior Corto Animato va a Odd One Out di Micky Wozny. 
Miglior Corto per le Scuole di Cinema a Immortel.Le di Éléonore Bürki. 
 



 
 

I premi firmati FilmAmo 
Premio FilmAmo categoria Documentario, va a Planet B di Pieter Van Ecke. 
Premio FilmAmo categoria Lungometraggio, va a Tales of Babylon di Pelayo de 
Lario. 

Ulteriori premiazioni 
A vincere anche le sceneggiature finaliste che hanno partecipato al Pitch 
Day incontrando case di produzione e distribuzione. Il Premio alla Miglior 
Sceneggiatura per un Lungometraggio va a Christian Pendered Zur con Cold 
Summer. Il premio alla Miglior Sceneggiatura per Cortometraggio va a L’ultimo 
reporter di Michele D’Anca. Il Premio al Miglior Soggetto per un 
Lungometraggio a Aurora non dorme la notte di Virginia Bellizzi. 
Polvere si aggiudica anche il Premio Rai Cinema Channel “per la capacità di 
riportare a galla, vivide, tutte le emozioni che scossero l’opinione pubblica 40 anni fa 
per un caso tragico di mala giustizia. Un film delicato, intenso e doveroso, che grazie 
alla bravura del regista e degli interpreti ci ha fatto ricadere in un pezzo di realtà 
dimenticata.” Il Premio Rai Cinema Channel, del valore di € 3.000, consiste in un 
contratto di acquisto dei diritti web e free tv del corto, da parte di Rai Cinema Channel. Il 
corto godrà della visibilità su www.raicinemachannel.it, sui suoi siti partner e, a 
discrezione dei responsabili delle reti, sui canali RAI. 
 
https://www.taxidrivers.it/325903/festival/rome-independent-film-festival/rome-
independent-film-festival-2023-ciure-tra-i-vincitori.html  
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Nel 2005 Wim Wenders pubblicò A Sense of Place, un’antologia in tedesco che 
raccoglieva diversi testi sui luoghi, sul cinema e sul rapporto dello stesso regista con gli 
Stati Uniti. Durante la prima presentazione a Copenaghen del progetto cinematografico, 
curato dal produttore iraniano Afsun Moshiry, Wenders ha ribadito più volte come la 
scelta dei luoghi in cui girare un film sia stata sempre fondamentale per lui. Ogni luogo ha 
un significato specifico che cambia per ogni individuo. 
Il documentario è stato presentato il 24 novembre al Nuovo Cinema Aquila in occasione 
del Rome Independent Film Festival.  

Un collage di sei cortometraggi 
I sei cortometraggi di cui si compone il film collettivo omonimo, si ispirano al libro nel 
tratteggiare un itinerario di viaggio dall’Iran all’Europa. I sei autori sono registi nati e 
cresciuti in Iran, alcuni esiliati tra Francia e Germania. Il film va oltre il genere 
documentaristico, ponendosi come una sorta di esperimento audiovisivo riuscito. Ci 
dimostra come uno stesso luogo può cambiare visto da sguardi diversi. 



 
 

Oltre la filosofia dei luoghi dell’anima, è anche la sottotraccia politica a profilarsi, 
soprattutto nella rappresentazione della condizione di transito dall’Oriente all’Occidente. 

 
A Sense of Place 

Prima tappa: Iran 
Il viaggio inizia in Iran con Hollow (15’) di Mohammad Reza Farzad. Il regista sceglie 
di raccontare tre luoghi in particolare: un villaggio, un museo, un grande complesso 
residenziale e il cimitero di Behesht-e Zahra, il più grande del paese. Ognuno di essi 
custodisce una piccola parte dell’anima iraniana, colta in particolari minimi come un 
angolo di muro crepato senza via di fuga verso la luce esterna. 
In The Density of Emptiness (19’), Shirin Berghnavard riprende una Teheran 
bianca. In un glaciale skyline di palazzoni accatastati, avvicinate lentamente da un 
movimento di macchina cadenzato, svettano due alti palazzi in costruzione, palazzi 
probabilmente distrutti. Sembrano gli spettri delle Torri Gemelle, tra di loro un vuoto che 
riempiranno le storie di coloro che abitano la città, alle torri si sostituisce la proiezione di 
rullini sviluppati in cui si susseguono scene di una quotidianità spezzata. 
 



 
 

Direzione: Europa 
Dai luoghi si passa ai non luoghi con Port of Memory (13’)  della regista Mina 
Keshavarz, una riflessione poetica sul legame tra luogo e memoria. Sulla ricostruzione 
dopo il disfacimento, mentre con In Transit di Azin Feizabadi si arriva al viaggio vero 
e proprio, ai volti dagli sguardi persi in aeroporto, il non luogo per eccellenza dove le 
attese sono infinite, il senso di apparenza lontano, le speranze per un nuovo luogo 
d’inizio incerte. 
Il punto di arrivo del viaggio è una Parigi periferica e industrializzata, nel corto Mal 
Tourné, dove un incontro mancato con una comunità di rifugiati diventa il pretesto per 
rappresentare un luogo di passaggio dove si disperdono le individualità. 
Registrati per ricevere la nostra Newsletter con tutti gli aggiornamenti dall'industria del 
cinema e dell'audiovisivo. 

A Sense of Place 
• Anno: 2023 
• Durata: 126' 
• Genere: Documentario 
• Nazionalita: Iran/France/Germany 

 
h.ps://www.taxidrivers.it/325892/fes=val/rome-independent-film-fes=val/a-sense-of-place-un-
film-colleCvo-sul-senso-di-appartenenza.html  
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Presentato in concorso durante il RIFF (Roma Indipendent Film Festival), nella categoria 
National Short Competition, Cinquantadue è un cortometraggio di tragica attualità sulla 
violenza di genere. Il film è diretto dagli esordienti Andrea Bernardini e Sebastiano 
Casella, che firmano anche la sceneggiatura, ispirandosi ad una storia vera. 
Manuela Zero, che abbiamo già visto in Go Go Tales di Abel 
Ferrara e Loro di Sorrentino, interpreta magistralmente la protagonista Adele. Nel cast 
anche Maurizio Tesei (Lo chiamavano Jeeg Robot), nel ruolo del compagno violento, 
e Marco Luca Vulcano (Ancestral World).  
Leggi: Riff 2023: il programma del Rome Independent Film Festival 
 
Cinquantadue- La sinossi ufficiale 
Periferia sud di Roma. Un quartiere difficile, fatto di caseggiati popolari e cieli grigi. Adele 
si muove in questo sottobosco, quasi ai margini della società. La convivenza con un uomo 
violento la porterà a prendere una decisione drammatica che non le permetterà di tornare 
più indietro. 
 
Cinquantadue- la recensione 
Cinquantadue è un film tragicamente attuale, visti i recenti fatti di cronaca che hanno 
sconvolto il nostro Paese. Davanti a numeri e situazioni così gravi come quelle 
testimoniate dai centri antiviolenza, film che mettono al centro il racconto della violenza 
domestica sono necessari per andare oltre all’astrazione dei dati e dei titoli dei giornali.  



 
 
La storia di Adele ci mette davanti a tutta la complessità del ritrovarsi in trappola nella 
propria casa. La donna è coinvolta in una situazione paradossale, in cui è in realtà il suo 
aguzzino- agli arresti domiciliari- a non poter uscire di casa. Eppure lei non è libera, 
rinchiusa in un rapporto di abusi in primo luogo psicologici.  
 

 

La donna cammina come sospesa, in una realtà in cui la tensione è costantemente alta; 
una realtà invivibile che logora fino a lasciare in uno stato di vuoto, guidata da una sorta 
di pilota automatico. Fino ad una scintilla di umanità, in cui trova la forza per lottare. A 
partire da questa scintilla il film pone un importante dilemma etico su quale sia il limite 
della difesa personale e fino a dove sia legittimo spingersi per salvarsi. 
Un finale che richiama subito a Primo Amore, evocato anche dalla colonna sonora della 
stessa Banda Osiris del film di Garrone. Un finale che rimane aperto, lasciando il pubblico 
ancora più turbato, irrisolto riguardo tutta la terribile faccenda.  
Cinquantadue ribalta le logiche di vittima e carnefice. Lo fa con la scelta di un carnefice 
imprigionato, dalla legge e dalla propria dipendenza da stupefacenti. E lo fa con un finale 
in cui Adele, la donna, lotta per sé stessa in un mondo che la percepisce sempre e solo 
come preda, quindi vittima. 
 

 
https://www.taxidrivers.it/326191/riff/cinquantadue-la-violenza-di-genere-in-un-corto-
dal-finale-spiazzante.html  
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h/ps://www.zerkalospe/acolo.com/white-paradise-sopravvissu@-recensione-del-film-con-denis-
menochet/ 
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Il cortometraggio di finzione, 29 minuti, nei giorni 
scorsi ha ricevuto un doppio riconoscimento: 
prima al San Diego Italian Film Festival poi a 
Torino al LiberAzioni Festival 



 
Racconta la tragica vicenda umana di Aldo Scardella e un noto caso di 
malagiustizia il film Polvere del regista cagliaritano Paolo Carboni, 
prodotto da Tore Cubeddu per Terra de Punt con il sostegno della 
Regione Autonoma della Sardegna e della Sardegna Film Commission. 

Il cortometraggio di finzione, 29 minuti, nei giorni scorsi ha ricevuto un 
doppio riconoscimento: prima al San Diego Italian Film Festival poi a 
Torino al LiberAzioni Festival – per un dialogo con il carcere. È stato 
inoltre selezionato al Milan shorts film festival e al Riff awards 2023. A 
ottobre sarà proiettato per la prima volta a Cagliari come anteprima 
dello Skepto Film Festival che si terrà tra il 26 ed il 28 ottobre. 

“Il cortometraggio – spiega Paolo Carboni – è costruito su fatti 
realmente accaduti e noti. Oltre alla vicenda giudiziaria il nostro 
desiderio era quello di raccontare attraverso la finzione il contesto e la 
vita di un ragazzo in quel periodo”. 

A Torino, Polvere ha vinto il primo premio LiberAzioni Cinema, dedicato 
al regista Corrado Iannelli. “Mi ha molto colpita sia per la realizzazione 
realistica che per il messaggio trasmesso alla fine dal protagonista: 
basta un attimo, un granello di polvere, e la vita ti cade addosso. Il 
dramma dei suicidi in carcere e la piaga della malagiustizia sono 
rappresentati con delicatezza, forza e realismo”, scrive Annalisa 
Cuzzocrea (presidente della giuria, vicedirettrice de La Stampa). 

Il film è stato apprezzato anche dai bibliotecari della Casa Circondariale 
“Lorusso e Cutugno” di Torino membri della giuria: “Votiamo 
all’unanimità il cortometraggio Polvere assegnando il primo posto. 
Siamo giunti a questo verdetto poiché in 29 minuti, concisi ma molto 
esaurienti, la tematica della cosiddetta malagiustizia è stata sviluppata 
in ogni sua sfumatura, a partire dall’origine del caso concreto fino alle 
più estreme conseguenze sotto il profilo umano”. 

Al San Diego italian film festival, Polvere ha vinto il “Silver Ristretto”, 
secondo premio assoluto del concorso con la seguente motivazione: 
“La giuria è rimasta colpita dalla maestria di questo film e dal modo in 
cui il regista ha trasformato una storia vera e molto specifica in un film 
che descrive una situazione piuttosto universale: a volte qualcosa di 
apparentemente insignificante può cambiare la nostra vita in modi  



 
 

inaspettati. Ben recitato e sceneggiato, racconta molto attraverso le 
immagini”. 

Nella pellicola Aldo Scardella viene interpretato dall’attore Andrea 
Nicolò Staffa. 

Il cast è composto inoltre da Felice Montervino, Joe Perrino, Valentino 
Mannias, Isella Orchis, Carlo Porru, Daniela Vitellaro e Stefano Cancellu. 
Soggetto e sceneggiatura sono stati scritti da Stefano Cau, la fotografia 
è di Edoardo Matacena, il montaggio di Andrea Marras, le musiche di 
Emanuele Contis, costumi Stefania Grilli, trucco Stefania Bettini, 
scenografia Maurizio Loi. 

https://www.cityandcity.it/doppio-riconoscimento-per-polvere-il-
cortometraggio-di-paolo-carboni-sul-caso-aldo-scardella/  
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IL RIFF AWARDS TORNA CON L’EDIZIONE NUMERO 22 
SEMPRE A ROMA E PRESENTA 80 OPERE 
CONTEMPORANEE IN CONCORSO 
La XXII° edizione del RIFF Awards – Rome Independent Film Festival, si svolgerà a Roma dal 16 al 24 novembre 
2023 a impazzo zero con oltre 80 opere contemporanee in concorso tra anteprime Europee e Mondiali. 

In anteprima italiana: 4 Lungometraggi internazionali, 6 
lungometraggi italiani, 12 Documentari, 50 Cortometraggi (25 
italiani – 25 internazionali), 8 Video animati. 

Tra i film di finzione in concorso: Andrà tutto bene di Alessio 
Gonnella, Ciuré di Giampiero Pumo, L’Anima in Pace di Ciro 
Formisano, L’altra luna di Carlo Chiaramonte (Italia/Bosnia ed 
Erzegovina). Tales Of Babylon di Pelayo de Lario (UK).  



 
 

White Paradise di Guillaume Renusson (Francia). Kemba di Kelley Kali (USA). Rosie di Gail Maurice (CA). 

Dieci i documentari in concorso: Primo – Sempre Grezzo di Guido Maria Coscino, /Ma·tri·mò·nio/ di Gaia Siria 
Meloni. Dinos Dark Room di Corrado Rizza, L’interruttore di Antonio Catanese, Malavita di Paolo Colangeli, Tutto è 
qui di Silvia Luciani, Light Falls Vertical di Efthymia Zymvragaki (Spagna, Germania, Italia, Olanda). Documerica, 
Self-Portrait of A Nation on The Brink di Pierre-Francois Didek (France). Timekeeper di Kristina 
Paustian (Germania, Italia, Russia). Planet B di Pieter Van Ecke (Belgio). 

Tra gli eventi del Festival: Il Focus: A Sense of Place il Documentario Antologico formato da Wim 
Wenders (Germany, France, Iran) con la regia di 6 registi. Un programma creato da Afsun Moshiry in 
collaborazione con la fondazione Wim Wenders. 

La giuria di quest’edizione è composta da professionisti del settore: gli attori Manuela Mandracchia e Antonio 
Folletto, l’aiuto regista Alberto Mangiante, Luca Mezzaroma, Executive Producer di Lotus Production, il 
musicista Massimo di Rocco, il direttore casting Davide Zurolo,  Viba Diba, architetto e Product Manager, Pegah 
Moshir Pour, Social Media Marketing, Ruben Maria Soriquez (attore). 

Tra le location oltre al Nuovo Cinema Aquila, che rimane il luogo principale del festival, c’è il Cinema Troisi che 
ospiterà alcune serate evento; il programma sarà arricchito da alcune masterclass, laboratori e pitch, che si 
terranno in sala e alla Biblioteca di Roma Mameli e alla Biblioteca di Roma Collina della Pace. 

https://www.filmforlife.org/2023/11/riff-awards-dal-16-al-24-novembre/  

https://www.filmforlife.org/2023/11/riff-awards-dal-16-al-24-novembre/
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https://www.zerkalospettacolo.com/riff-awards-rome-independent-film-festival-il-programma-della-xxii-
edizione/  

https://www.zerkalospettacolo.com/riff-awards-rome-independent-film-festival-il-programma-della-xxii-edizione/
https://www.zerkalospettacolo.com/riff-awards-rome-independent-film-festival-il-programma-della-xxii-edizione/
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Il	cortometraggio	“Cinquantadue”,	firmato	dai	registi	Andrea	Bernardini	e	Sebastiano	Casella,	
si	propone	come	una	potente	narrazione	della	violenza	di	genere	in	soli	16	minuti.	In	corsa	
per	il	prestigioso	Rome	Independent	Film	Festival,	il	film	mette	al	centro	della	scena	Adele,	
una	donna	che	vive	nella	periferia	di	Roma,	intrappolata	in	una	relazione	con	un	compagno	
violento.	

–	Qui	la	nostra	chiacchierata	al	telefono	con	>>	manuela	zero	QI	<<	

La	trama,	confezionata	con	maestria	dai	registi,	getta	uno	sguardo	crudo	e	toccante	sulla	
realtà	di	molte	donne	che	affrontano	abusi	fisici	e	psicologici.	Adele,	interpretata	con	intensità	
e	bravura,	diventa	il	volto	simbolico	di	innumerevoli	storie	spesso	nascoste	dietro	le	porte	
chiuse	delle	case	di	periferia.	

	



 
	

Il	cortometraggio	si	immerge	nei	dettagli	della	vita	di	Adele,	dando	spazio	alle	sfumature	del	
suo	quotidiano,	affermando	il	suo	coraggio	e	la	sua	resilienza.	In	soli	16	minuti,	
“Cinquantadue”	riesce	a	trasmettere	un	messaggio	potente,	evidenziando	la	necessità	di	
affrontare	e	combattere	la	violenza	di	genere.	

La	scelta	di	presentare	il	film	al	Rome	Independent	Film	Festival	sottolinea	la	volontà	dei	
registi	di	portare	la	tematica	alla	luce,	di	provocare	la	riflessione	e	stimolare	il	dibattito	sulla	
violenza	di	genere.	“Cinquantadue”	si	configura	non	solo	come	un’opera	cinematografica,	ma	
anche	come	una	voce	coraggiosa	che	alza	la	soglia	dell’attenzione	su	una	problematica	sociale	
urgente.	

Il	cortometraggio,	attraverso	la	sua	storia	avvincente	e	la	potenza	emotiva	delle	immagini,	
invita	il	pubblico	a	confrontarsi	con	la	realtà	spesso	oscura	e	silenziosa	delle	vittime	di	
violenza	domestica.	In	un	periodo	in	cui	la	consapevolezza	sociale	è	sempre	più	centrale,	
“Cinquantadue”	si	presenta	come	una	testimonianza	cinematografica	che	mira	a	scuotere	le	
coscienze	e	ad	aprire	una	discussione	su	una	questione	di	importanza	cruciale.	

	

Il	22°	Rome	Independent	Film	Festival	(RIFF)	ha	preso	il	via	ieri,	presentando	una	selezione	
eclettica	di	oltre	80	opere	internazionali	in	concorso	fino	al	24	novembre.	Tra	le	opere	in	
mostra,	spicca	il	cortometraggio	“Cinquantadue”,	della	durata	di	16	minuti,	che	segna	il	
debutto	alla	regia	di	Andrea	Bernardini	in	collaborazione	con	Sebastiano	Casella.	Il	film,	con	
protagonisti	Manuela	Zero	nel	ruolo	di	Adele	e	Maurizio	Tesei	nei	panni	del	compagno	
violento,	affronta	il	delicato	tema	della	violenza	di	genere.	

La	trama	ruota	attorno	alla	vita	di	Adele,	una	donna	che	risiede	nella	periferia	a	sud	di	Roma,	
in	un	quartiere	difficile	caratterizzato	da	caseggiati	popolari.	La	convivenza	con	un	partner	
violento	la	costringerà	a	compiere	una	decisione	drammatica,	irrimediabilmente	cambiando	il	
corso	della	sua	esistenza.	

“Cinquantadue”	solleva	una	serie	di	interrogativi	sull’estremo	a	cui	si	può	giungere	quando	la	
disperazione	diventa	insopportabile.	In	situazioni	in	cui	ci	si	sente	intrappolati	e	incapaci	di		



 
	

liberarsi,	emerge	il	dilemma:	accettare	passivamente	la	realtà	oppure	essere	disposti	a	
qualsiasi	cosa	pur	di	cambiarla.	

Il	regista	Andrea	Bernardini	ha	dichiarato:	“Volevamo	che	il	cortometraggio	fosse	
provocatorio,	che	lasciasse	lo	spettatore	in	uno	stato	di	sospensione,	non	appagato.	Molte	
domande	restano	aperte,	chiedendo	risposte.	L’idea	di	base	è	che	lo	spettatore	assuma	un	
ruolo	attivo	nell’interpretazione,	sentendosi	obbligato	a	riflettere”.	

Sebastiano	Casella	ha	aggiunto:	“Adele	è	una	donna	sola,	che	si	è	spenta	poco	alla	volta.	E	il	
buio	che	la	avvolge	colora	le	pareti	della	scena	con	tonalità	cupe	e	bruciate,	opprimenti,	fino	a	
trasformarla	in	un’immagine	riflessa	del	suo	dramma	interiore.”	

“Cinquantadue”	si	presenta	dunque	non	solo	come	una	narrazione	cinematografica,	ma	come	
un’opera	provocatoria	che	invita	il	pubblico	a	riflettere	sulle	sfumature	complesse	e	dolorose	
della	violenza	di	genere.	

	

Manuela	Zero,	talentuosa	artista	nata	il	12	febbraio	1984	a	Piano	di	Sorrento,	Campania,	ha	
saputo	ritagliarsi	uno	spazio	di	rilievo	nell’ambito	della	musica,	del	cinema	e	del	teatro.	Con	
una	carriera	che	abbraccia	sette	anni	di	successi	sul	grande	schermo,	Zero	ha	dimostrato	la	
sua	versatilità	e	il	suo	talento.	

Il	suo	percorso	cinematografico	include	notevoli	interpretazioni	in	diversi	generi.	Ha	brillato	
nella	commedia	“Il	professor	Cenerentolo”	(2015)	di	Leonardo	Pieraccioni,	ha	affrontato	il	
thriller	in	“Le	grida	del	silenzio”	(2017),	e	ha	toccato	corde	emotive	in	“Quasi	Orfano”	(2022),	
dove	il	suo	singolo	“Attack”	ha	fatto	parte	della	colonna	sonora.	Quest’ultimo	racconta	la	
storia	di	un	amore	tossico,	utilizzando	la	metafora	di	una	ragazza	che	si	aggrappa	al	suo	
fidanzato	con	l'”Attack”,	esplorando	il	dolore	di	non	poter	lasciar	andare	qualcosa	quando	la	
fine	è	inevitabile.	

	



 
	

Manuela	Zero	non	si	limita	al	cinema.	Nel	2018	è	stata	finalista	a	Sanremo	Giovani	con	“Nina	è	
brava”,	un	brano	che	affronta	delicatamente	il	tema	dei	bambini	che	vivono	nei	penitenziari	
con	le	loro	madri,	esplorando	le	difficoltà	delle	donne	in	situazioni	familiari	critiche	e	di	
povertà.	

Il	suo	impegno	artistico	è	stato	riconosciuto	nel	2020	con	la	vittoria	al	Musicultura,	il	Festival	
della	canzone	popolare	e	d’autore,	grazie	al	brano	“Mea	Culpa”.	La	canzone,	dalle	sonorità	
contemporanee,	fonde	la	storia	di	un	amore	proibito	con	una	profonda	riflessione	sul	
perdono.	

Il	talento	di	Manuela	Zero	si	estende	anche	al	mondo	dei	cortometraggi.	Nel	novembre	2022,	il	
suo	primo	cortometraggio,	“Attack”,	ha	trionfato	al	Catania	Film	Fest	XI	edizione	–	Gold	
Elephant	World	Awards,	conquistando	il	Premio	Speciale	per	la	colonna	sonora	e	il	miglior	
cortometraggio	musicale.	

Il	2023	ha	visto	Manuela	Zero	calcare	il	palcoscenico	del	Teatro	7	Sette	di	Roma	con	“Il	
piacere	dell’attesa”,	un	lavoro	di	Michele	La	Ginestra.	Qui,	nei	panni	di	Camilla,	una	
quarantenne	donna	in	carriera,	ha	affrontato	una	storia	che	oscilla	tra	frenesia	e	momenti	di	
sospensione,	regalando	al	pubblico	una	performance	indimenticabile.	

Manuela	Zero	continua	a	distinguersi	come	un’artista	poliedrica,	dimostrando	la	sua	capacità	
di	affrontare	sfide	artistiche	e	di	emozionare	il	suo	pubblico	attraverso	diverse	forme	di	
espressione	artistica.	

https://www.ilquotidianoitaliano.com/2023/11/17/rome-independent-film-festival-
cinquantadue-un-forte-messaggio-sulla-violenza-di-genere-in-16-minuti-intervista-con-
manuela-zero/		

 



 
17 o%obre 2023 

 

 

 

 



 
 
 

 

 
 

h%ps://www.cinema4stelle.it/riff-rome-independent-film-fes@val-dal-16-al-24-novembre-2023-la-
xxii-edizione-con-oltre-80-opere-in-concorso-news/  
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“Benzina”	di	Daniel	Daquino	al	RIFF	
Roma	Indipendent	Film	Festival 
 
 

 
 
Il cortometraggio Benzina, del regista Daniel	Daquino, prodotto dalla società 
torinese Lume, è stato selezionato alla XXII	edizione	del	RIFF	Rome	Independent	
Film	Festival, che si terrà a	Roma	dal	16	al	24	novembre. Il film, in anteprima 
assoluta, è stato inserito nella short list che concorre per il premio	Rai	Cinema	
Channel. La proiezione sarà sabato	18	novembre	alle	15:00	al	cinema	Troisi	di	
Roma. 
Benzina è stato realizzato con il sostegno di Film	Commission	Torino	Piemonte	–	
Short	Film	Fund e le riprese sono avvenute lo scorso inverno nel mese di febbraio. Il 
cortometraggio è distribuito da Sayonara	Film. 
Sinossi: 
Vincenzo	(Riccardo	De	Filippis)	gestisce	un	distributore	di	benzina	su	una	strada	
provinciale.	Soffre	di	un	disturbo	ossessivo	compulsivo	che	rende	la	sua	vita	piena	di	
gesti	e	rituali	maniacalmente	ordinati.	Passano	le	ore,	le	canzoni	allo	stereo,	le	
macchine	e	gli	scherzi	di	due	ragazzini.	Solo	una	donna	(Carolina	
Crescentini)		sembra	accorgersi	di	Vincenzo	e	accendere	in	lui	qualcosa	che	lo	fa	
reagire	in	modo	inaspettato. 
Il RIFF	Awards	–	Rome	Independent	Film	Festival, è un festival internazionale di 
cinema indipendente che ha come obiettivo principale quello di promuovere opere 
contemporanee prodotte nell’anno corrente. A partire dalla prima edizione del 2000,  



 
 
 
il RIFF è diventato sempre di più un appuntamento seguito con interesse dal pubblico 
di Roma e un riferimento per i filmakers di tutto il mondo. 
 
https://www.fctp.it/news_detail.php?id=5099&page=0&t=  
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Dopo essere stato presentato con grande successo di pubblico e critica in 
numerosi Festival, arriva anche a Roma in concorso al RIFF L’anima in pace, un 
film del regista vincitore del Globo D’Oro Ciro Formisano. 

Di cosa parla “L’anima in pace”? 



 
Attraverso gli occhi di una giovane rider, che vive con l’inaffidabile madre dalla 
zia, L’anima in pace racconta una storia di resistenza tutta al femminile sullo 
sfondo di un duro quartiere di periferia e delle sue dinamiche complesse. Uno 
sguardo che fa emergere quanto sia difficile cambiare la direzione del proprio 
destino se si cerca di superare le barriere invisibili e invalicabili dei sobborghi. 

Il cast 

Accanto alle protagoniste Livia Antonelli (vincitrice come miglior attrice al Napoli 
Film Festival) e Donatella Finocchiaro, nel cast, tra gli altri, anche Lorenzo Adorni 
(Un passo dal cielo, Maschile singolare, Adagio) e Daniela Poggi. 

“L’anima in pace”: i Festival 

Dopo il RIFF, il film sarà presentato all’IFFI Goa in India e al Festival del Cinema 
Italiano a Tolosa. Prodotto da TVM Digital Media e Roma Piazza Di Spagna 
Production L’anima in pace sarà al cinema dal 18 gennaio distribuito da 
Farocinema. 

Sinossi 

Dora ha 25 anni e un carattere all’apparenza ruvido ed impenetrabile. Lavora 
portando la spesa a domicilio, un lavoro che le pesa e non è l’ unica difficoltà che 
deve affrontare nella sua vita. La madre, uscita da poco di prigione, è una donna 
instabile ed inaffidabile e, proprio per la sua inadeguatezza, i suoi fratellini gemelli 
Massimo e Nunzio sono stati affidati temporaneamente ad un’altra famiglia. 

I soldi 

Vivono a casa della zia, in un quartiere periferico. Dora cerca di accumulare soldi 
non solo col suo lavoro ma anche come pusher per Yuri, bello e dannato della 
zona. I soldi le servono infatti, per costruire una nuova vita, per potersi 
permettere il ritorno dei gemellini, augurandosi che la sentenza imminente possa 
restituirglieli. La sua vita sembra avere una svolta con l’arrivo di Andrea, un 
giovane specializzando in medicina che cerca di redimerla, almeno fin quando Yuri 
non scoprirà il rapporto pulito e sincero dei due. 

h-ps://spe-acolo.periodicodaily.com/lanima-in-pace-in-concorso-al-riff-e-al-cinema-dal-18-
gennaio/  
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Il cortometraggio “Polvere”, diretto da Paolo Carboni, ha ricevuto due importanti 
premi: il primo premio al festival Liberazioni di Torino e il “Silver Ristretto”, 
secondo premio assoluto al San Diego Italian Film Festival. Inoltre, il film è stato 
selezionato al Milan Shorts Film Festival e al Riff Awards 2023. 
 

Anteprima a Cagliari per “Polvere” 
Il film, prodotto da Tore Cubeddu per Terra de Punt, sarà proiettato per la prima volta a 
Cagliari come anteprima dello Skepto Film Festival, che si terrà tra il 26 e il 28 ottobre. La 
data precisa della proiezione non è ancora stata definita. 

 



 

 
La trama di “Polvere” 
Ambientato a Cagliari nel 1985, il film racconta la tragica vicenda giudiziaria di Aldo 
Scardella. Il giovane universitario, interpretato da Andrea Nicolò Staffa, viene accusato di 
omicidio, arrestato e messo in isolamento. Dopo 185 giorni, si toglie la vita. 

Una storia basata su fatti realmente accaduti 
Il regista Paolo Carboni spiega che il cortometraggio si basa su fatti realmente accaduti e 
noti. Oltre alla vicenda giudiziaria, l’obiettivo del film è raccontare il contesto e la vita di 
un ragazzo in quel periodo. 

Un cast di talento per “Polvere” 
Nel cast del film figurano attori come Felice Montervino, Joe Perrino, Valentino Mannias, 
Isella Orchis, Carlo Porru, Daniela Vitellaro e Stefano Cancellu. 

Un film che affronta tematiche delicate 
“Polvere” affronta il tema dei suicidi in carcere e della malagiustizia con delicatezza, forza 
e realismo. Il film è stato apprezzato dalla giuria del festival di Torino per la sua 
recitazione e sceneggiatura, e dalla giuria del San Diego Italian Film Festival per la sua 
capacità di raccontare attraverso le immagini. Anche i bibliotecari della Casa 
Circondariale “Lorusso e Cutugno” di Torino hanno elogiato il film per la sua capacità di 
sviluppare la tematica della malagiustizia in tutte le sue sfumature. 

h%ps://www.tendenzediviaggio.it/cinema-polvere-di-carboni-in-primo-piano-a-torino-e-san-diego/  
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La XXII edizione del Riff Awards – Rome Independent Film Festival, si 
svolgerà a Roma dal 16 al 24 novembre 2023 a impatto zero con oltre 80 
opere contemporanee in concorso tra anteprime Europee e Mondiali. 
 
In anteprima italiana: 4 lungometraggi internazionali, 6 lungometraggi italiani, 
12 documentari, 50 cortometraggi (25 italiani – 25 internazionali), 8 video 
animati. 

In anteprima italiana lungometraggi, opere prime e seconde; cortometraggi di 
nuova produzione, sperimentali, d’avanguardia e animazioni. 

Tra i film di finzione in concorso al Riff: Andrà tutto bene di Alessio 
Gonnella, Ciuré di Giampiero Pumo, L’Anima in Pace di Ciro Formisano, L’altra 
luna di Carlo Chiaramonte (Italia/Bosnia ed Erzegovina), Tales Of Babylon di 
Pelayo de Lario (Uk), White Paradise di Guillaume Renusson 
(Francia), Kemba di Kelley Kali (Usa), Rosie di Gail Maurice (Ca). 

Dieci i documentari in concorso: Primo – Sempre Grezzo di Guido Maria 
Coscino, /Ma·tri·mò·nio/ di Gaia Siria Meloni, Dinos Dark Room di Corrado  



 
 

Rizza, L’interruttore di Antonio Catanese, Malavita di Paolo Colangeli, Tutto è 
qui di Silvia Luciani, Light Falls Vertical di Efthymia Zymvragaki (Spagna, 
Germania, Italia, Olanda), Documerica, Self-Portrait of A Nation on The 
Brink di Pierre-Francois Didek (France), Timekeeper di Kristina 
Paustian (Germania, Italia, Russia), Planet B di Pieter Van Ecke (Belgio). 

Tra gli eventi del Riff Festival: Il Focus: A Sense of Place, il documentario 
antologico formato da Wim Wenders (Germany, France, Iran) con la regia di 6 
registi. Un programma creato da Afsun Moshiry in collaborazione con la 
fondazione Wim Wenders. 

La giuria di quest’edizione è composta da professionisti del settore: gli 
attori Manuela Mandracchia e Antonio Folletto, l’aiuto regista Alberto 
Mangiante, Luca Mezzaroma – executive producer di Lotus Production -, il 
musicista Massimo di Rocco, il direttore casting Davide Zurolo, Viba Diba – 
architetto e product manager -, Pegah Moshir Pour – Social Media Marketing – e 
l’attore Ruben Maria Soriquez. 

Tra le location oltre al Nuovo Cinema Aquila, che rimane il luogo principale del 
festival, c’è il Cinema Troisi che ospiterà alcune serate evento. 

Il programma sarà arricchito da alcune masterclass, laboratori e pitch, che si 
terranno in sala e alla Biblioteca di Roma Mameli e alla Biblioteca di Roma 
Collina della Pace. 

Il Festival, a cura dell’Associazione Culturale Riff, è realizzato con il contributo e il 
patrocinio della Direzione Generale Cinema – Ministero della Cultura, 
dell’Assessorato alla Cultura e Politiche Giovanili della Regione Lazio. Il 
progetto, promosso da Roma Capitale – Assessorato alla Cultura, è vincitore 
dell’Avviso Pubblico biennale “Culture in Movimento 2023 – 2024” curato dal 
Dipartimento Attività Culturali e realizzato in collaborazione con Siae. 

h.ps://www.thewalkoffame.it/blog/riff-awards-il-programma-del-rome-indipendent-film-fes@val/  
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ROME INDEPENDENT FILM FESTIVAL 
16/24 novembre 2023 
La XXII° edizione del RIFF Awards – Rome Independent Film Festival, si svolgerà a Roma dal 
16 al 24 novembre 2023 a impatto zero con oltre 80 opere contemporanee in concorso tra 
anteprime Europee e Mondiali. In anteprima italiana: 4 Lungometraggi internazionali, 6 
lungometraggi italiani, 12 Documentari, 50 Cortometraggi (25 italiani e 25 internazionali), 8 Video 
animati. Tra gli ospiti presenti al festival Kelley Kali (nominata all’Academy Gold Fellowship for 
Women), Guillaume Renusson, Pelayo De Lario (membro del BAFTA), Clive Russell, 
Antonella Ponziani, Carolina Crescentini, Donatella Finocchiaro, Greta Scarano, Claudia 
Zanella, Giorgio Tirabassi, Alessandro Haber, Pietro de Silva, Riccardo De Filippis e tutti i 
registi dei film in concorso. 
Tra le location oltre al Nuovo Cinema Aquila, che rimane il luogo principale del festival, c’è 



 
il Cinema Troisi che ospiterà alcune serate evento; il programma sarà arricchito da alcune 
masterclass, laboratori e pitch, che si terranno in sala e in due biblioteche romane: la Biblioteca di 
Roma Mameli e la Biblioteca di Roma Collina della Pace. 
Apre il festival venerdì 17 novembre alle 20.00 al Nuovo Cinema Aquila White Paradise, 
(Francia) di Guillaume Renusson, il primo film in concorso e in anteprima italiana, alla presenza 
del regista. Samuel dopo la morte di sua moglie ha bisogno di starsene lontano dalla quotidianità e 
decide di ritirarsi nel suo chalet di famiglia nel cuore delle Alpi italiane.  Una notte, una giovane 
donna si rifugia all’interno dello chalet… 
Per i lungometraggi di finzione in concorso: 
Sabato 18 alle 21.00, in anteprima europea, sarà presentato Kemba (USA) di Kelley Kali. Alla 
proiezione prenderà parte il regista e il cast in sala. Basato sulla storia vera di Kemba Smith, vede 
protagonista una studentessa universitaria che si innamora di un uomo, solo per scoprire che è un 
boss della droga che la conduce lungo un percorso di abusi e manipolazioni, mettendola al centro 
della “guerra alla droga” del governo e facendola finire in una prigione federale. 
Domenica 19 alle 20.30 sarà la volta di L’altra luna di Carlo Chiaramonte che saluterà il 
pubblico in sala. Luna è una ragazza moderna e spigliata che vive a Sarajevo e sta per sposarsi. 
Martina, è una ragazza italiana che, in un momento di crisi personale, arriva a Sarajevo per passare 
un po’ di tempo con il suo amico Matteo. L’incontro con Martina rappresenta per Luna un momento 
di svolta cruciale… Il film è una coproduzione tra Italia/Bosnia ed Erzegovina. 
A seguire, alle 22.15, in anteprima mondiale, alla presenza del regista in sala, Andrà tutto 
bene di Alessio Gonnella. Ambientato nel Marzo 2020, vede protagonista Michele, un ragazzo sui 
trenta anni, viene cacciato di casa dalla sua compagna. In piena notte trova ospitalità da una sua 
amica. Inizia il Covid e scatta il lockdown. In tre dovranno affrontare una convivenza forzata in 
casa. 
Lunedì 20 alle 20.15, in anteprima mondiale, alla presenza del regista e del cast in sala, Fuori 
Scuola di Mario Spinocchio. Mattia, un ragazzo quasi diciottenne appena uscito dal riformatorio, 
si trova con la madre nell’ufficio della preside della scuola frequentata dal ragazzo. Mattia è stato 
arrestato per spaccio a scuola da alcuni poliziotti in borghese 
A seguire alle 22.00, in anteprima europea, Rosie (CA) di Gail Maurice. Un film sulla famiglia, 
l’affetto e il disagio sociale. Rosie racconta la storia di una bambina nativa americana rimasta 
orfana e costretta a vivere con la riluttante zia Fred, una donna che conosce l’arte di arrangiarsi. 
Rosie viene catapultata ai margini della Montréal degli anni ’80. Vien affidata a Fred, che ha 
appena perso il lavoro e sta per essere sfrattata. 
Martedì 21 alle 20.30, sarà presentato, in anteprima italiana, Tales of Babylon (UK) di Pelayo de 
Lario alla presenza del regista e del cast. Tales of Babylon è un thriller poliziesco ambientato a 
Londra che segue la storia di due fratelli che, nel tentativo di sfuggire al nonno mafioso e violento, 
uniscono le forze con una coppia di sicari dotati di un talento particolare per il teatro alla ricerca di 
una nuova vita. Una storia di crimine, violenza e redenzione in una Londra che appare simile ad una 
moderna Babilonia. 
Mercoledì 22 alle 19.30, in anteprima italiana, Il sogno dei pastori di Tomaso Mannoni presente 
in sala. Tra le meraviglie sconosciute della Barbagia, greggi di pecore erranti, un uomo in fuga dai 
suoi guai giudiziari ha un’idea che sconvolgerà il placido mondo dei pastori… 
A seguire alle 21.30, Ciurè di Giampiero Pumo che sarà presente in sala con il cast. In una 
Palermo dal sapore autentico, tra il cemento e la ruggine della periferia e le paillettes colorate di un 
night club, un uomo è costretto a trovare ogni modo per campare suo figlio finché non incontra una 
ballerina transgender. Possono due mondi, così lontani e diversi fra loro aiutarsi a vicenda a 



 
risolvere i loro problemi? Quando non si ha niente, e la cipria non basta a coprire i lividi, ci si 
aggrappa alla speranza… qualunque sia la sua forma. 
Giovedì 23 alle 21.30 chiude la rassegna dei lungometraggi in concorso L’Anima in Pace di Ciro 
Formisano presente in sala. Dora è una giovane di 25 anni dall’apparenza ruvida e impenetrabile 
che lavora portando la spesa a domicilio. Non si tratta dell’unica difficoltà della sua vita però, in 
quanto proviene da una famiglia disastrata. Sua madre Lia è una donna instabile ed inaffidabile, da 
poco uscita di prigione. 
I documentari in concorso:  
Sabato 18 alle 16.00, in anteprima mondiale, alla presenza del cast in sala sarà proiettato Dino’s 
Dark Room di Corrado Rizza. Dino Pedriali, l’ultimo fotografo di Pier Paolo Pasolini, catturò 
immagini del poeta nudo nella sua casa di Chia poco prima della sua tragica morte nel 1975. Nel 
film l’attore Pietro De Silva interpreta Pedriali, mentre il regista esplora la sua carriera attraverso 
interviste a persone a lui vicine. 
A seguire, alle 18.30, Tutto è qui di Silvia Luciani che sarà presente in sala. Quando il terremoto 
più forte degli ultimi cinquant’anni colpisce il centro Italia, Federica, 45 anni, vede distrutto il suo 
sogno: un asilo nel bosco. Maria, 85 anni, perde tutto, compresa la sua casa. Entrambe non possono 
lasciare il paese in cui vivono. 
Domenica 19 alle 16.30, C’era una volta il Cinema Azzurro Scipioni alla presenza del 
regista Lorenzo Negri. 40 anni del Cinema Azzurro Scipioni condensati in 95 minuti. Un cast 
stellare di grandi registi, attori e compositori a confronto col pubblico della storica sala fondata dal 
regista Silvano Agosti. Vita, crisi e morte annunciata di un cinema con le poltrone di un Boeing 747 
in platea. 
Si prosegue alle 18.30 con Light Falls Vertical (Spagna, Germania, Italia, Olanda) di Efthymia 
Zymvragaki che sarà presente in sala. “Quando ho lasciato la mia isola, non è stata una partenza, 
ma una fuga”. Il documentario di Efthymia Zymvragaki parla di violenza sulle donne da una 
duplice prospettiva: la sua esperienza di vittima in prima persona e il racconto di un carnefice, che 
lei ha incontrato. Ricordi, fatti e finzione si intrecciano in un racconto dolorosamente personale ma 
anche intrinsecamente cinematografico. 
Alle 19.30 è la volta di La malavita alla presenza del regista Paolo Colangeli. Il film sviluppa la 
storia di un ex-baby gangster, Sasà Striano, che dopo tanti anni di carcere e di lavoro teatrale, torna 
a Napoli per mettere in scena un Macbeth in napoletano e comincia un viaggio nella Napoli dei 
vicoli alla ricerca di un cast originale di “persone vere”. 
Lunedì 20 alle 17.15, in anteprima italiana, sarà presentato Documerica (Francia) di Pierre-
Francois Didek. Un gruppo di fotografi ricorda il DocumericaProject, un epico e dimenticato 
servizio fotografico sul panorama americano lanciato nei primi anni ’70, all’apice del nascente 
movimento ambientalista. Un momento di verità in un paese che aveva ormai raggiunto i limiti del 
suo American Dream… 
Alle 18.30 in anteprima italiana, /ma·tri·mò·nio/ di Gaia Siria Meloni presente in sala. Quanto 
possono le nostre origini femminili fare di noi le donne che siamo? “/ma·tri·mò·nio/” è una ricerca 
nel vissuto famigliare che cessa di essere privato quando viene tramandato. L’autrice a partire dal 
ritrovamento di alcuni reperti, fotografie, home movies, un diario segreto e un braccialetto, compie 
un’indagine intorno a: femminilità ed ereditarietà. 
Martedì 21 alle 19.00, in anteprima italiana, Planet B (Belgio) di Pieter Van Eecke. La 
tredicenne Bo vive in un quartiere tranquillo, ha una famiglia amorevole, molti amici e va bene a 
scuola. Conduce la vita perfetta per un’adolescente. Come molti giovani in tutto il mondo, Bo è 
curiosa, si pone domande e coltiva un’attitudine ribelle. Seguendo le notizie, diventa 



 
progressivamente consapevole del pericolo che corre oggi il nostro pianeta, non solo in luoghi 
lontani, ma anche vicino a casa sua, in Belgio. 
Al Cinema Troisi mercoledì 22 alle 21.30, in anteprima mondiale, Primo – Sempre 
Grezzo di Guido Maria Coscino che sarà presente in sala. Questo documentario esplora la vita di 
Primo, che nella sua ventennale carriera con i CorVeleno, si è affermato come una delle più grandi 
voci del rap italiano. Attraverso materiale d’archivio inedito e le testimonianze di chi ha segnato il 
suo percorso, il film si sviluppa come un’indagine sulla sua esistenza artistica, raccontando una 
generazione di artisti che ha cambiato la storia di questo genere musicale. 
Giovedì 23 alle 18.00, in anteprima mondiale, L’interruttore di Antonio Catanese che sarà 
presente in sala. In un teatro metropolitano, la bislacca compagnia Zorba si affaccenda per preparare 
un nuovo spettacolo. Basteranno l’autosufficienza e le molteplici capacità semaforistiche dei nostri 
personaggi per compiere l’impresa? 
Si prosegue alle 19.30, con Timekeeper (Germania, Italia, Russia) anteprima italiana, alla 
presenza della regista Kristina Paustian. Vlemir Khlebnikov è stato uno dei più grandi pacifisti del 
Novecento russo, poeta futurista e matematico, che credeva possibile prevedere le guerre future. 
Immersa nel processo creativo di un film su di lui, la regista Kristina Paustian inizia a perdere il 
sonno e il progetto sembra arenarsi. 
Chiude la rassegna dei documentari in concorso venerdì 24 alle 20.00, Rumore – Human 
Vibesdi Simona Cocozza presente in sala con il cast del film. Il silenzio è la colonna sonora dei 
regimi autoritari, ecco perché bisogna fare tanto “rumore”. La conoscenza dei diritti umani è il 
primo passo per poterli reclamare e la musica ha il potere di arrivare al cuore delle persone… 
I cortometraggi in concorso:  
Polvere di Paolo Carboni; Benzina di Daniel Daquino; Polo Nord di Antonio Corsini; Sei mesi 
dopo di Chiara Sfregola; Ecciù di Sole Tonnini; Primavera di Valeria Gaudieri; Biglove di 
Cristiano Gazzarrini; Bastardi buon natale di AldoSurricchio; Homecoming di Luca 
Bertossi; Super Giò di Gianni Aureli; Colorcarne di Alberto Marchiori; Ho vinto io di Filippo 
Ardenti; Ultraveloci di Davide Morando & Paolo Bonfadini; Cinquantadue di Andrea Bernardini 
& Sebastiano Casella; Aldilà del mare di Massimo Ivan Falsetta; Proserpina di Federico 
Tocchella; Lo zio di Venezia di Alessandro Parrello; Witch-Hunt di Lauren Pringle; Rumor di 
Roberto Palattella; Il giorno dopo di Enea Colombi; Eliseo di Anna Carville; Manifestod’amore, 
requiem for a Friend di Filippo Ricciotti; Klepto di Silvia La Tessa & Jacopo 
Tich;L’anniversario di Marius Gabriel Stancu; Il difetto dell’astice blu di Simone 
Marino; Memories Of A Forgotten Childhood di Lars Smekal; Beirut Highway di Pedro 
Hasrouny; Gaby’s Hills di Zoé Pelchat; Gift di Xiaotong Jiang; Kindik Ene di Taberik 
Iusupova; Shreds di Igor Gavva; Ana Morphose di Joao Rodrigues; In Between di Effie 
Pappa; Irina di Amelie Magdalena Loy; Odd One Out di Micky Wozny; The Grand Book di 
Arjan Brentjes; A Kind of Testament di Stephen Vuillemin; In una goccia di Valeria 
Weerasinghe; The Strait di Meghdad Jalali; Promise You Paradise di Morad Mostafa; If You’re 
Happy di Phoebe Arnstein; When The House Turns di Maria Ornaf; Lessons Of Music di 
Kristina Zybenkova; Immortel.le di Éléonore Bürki; Singing in the Lifeboat di Grace 
Wijaya; Fragments Of Self di Nancy Chamberlain; Pastoral Spring di Antoine Dossin; Two 
Silver Bracelets di Jose Alberto Orive; 
Tra gli eventi del Festival: 
Tra gli eventi del Festival venerdì 24 alle 16.00 il Focus: A Sense of Place, una raccolta di sei 
cortometraggi di giovani registi iraniani, ispirati all’omonimo libro di Wim Wenders del 2005, il 
regista candidato all’Oscar – per “Paris, Texas”, “Le ali del desiderio”, “Buena Vista Social Club” e 



 
“Pina” – è stato il “padrino” del progetto curato dalla produttrice iraniana Afsun Moshiry in 
collaborazione con la Fondazione Wim Wenders, che sostiene i giovani registi. 
In programma venerdì 17 alle 16.00 Be My Voice di Nahid Persson. La giornalista e attivista 
Masih Alinejad ha esortato le donne iraniane a ribellarsi contro l’hijab forzato sui social media. Il 
suo appello all’azione è diventato uno dei più grandi atti di disobbedienza civile nell’Iran di oggi. 
Essere la voce di chi alla propria voce ha dovuto rinunciare. Essere il punto di connessione tra chi 
non può parlare e chi, invece, è libero di ascoltare. Questa è l’urgenza narrativa di Be My Voice, che 
racconta la storia di una donna, quella di un popolo e una scelta. Alle 18.00, con il patrocinio di 
Amnesty International, avrà luogo la masterclass con Vida Diba, Tina Marinari e Pegah Moshir 
Pour. 
Sabato 18 alle 17.00 masterclass con Sandro de Frino sulla figura del Digital Imaging Technician 
nel Cinema Digitale. 
Domenica 19 alle ore 18.00 è in programma Racconti Sul Pallone incontro con Giuseppe 
Sansonna e Paolo Piras.  Per molti, il calcio è stata la più grande religione del pianeta, potendo 
contare oltre 2 miliardi di tifosi al mondo. 
Cinema e calcio si somigliano. Nella loro forma moderna, sono nati insieme alla fine 
dell’Ottocento. 
Una partita di calcio dura un’ora e mezza. Anche un film, più o meno. Il cinema come il calcio si 
crea tramite giocatori e allenatori che hanno raccontato storie, che hanno cambiato regole, che 
hanno dimostrato valori, persone che il RIFF vuole ricordare con Giuseppe Sansone e Paolo Piras. 
Anche loro hanno qualcosa in comune: lavorano entrambi per la Rai raccontando storie e hanno 
scritto entrambi due libri che parlano di calcio. Qualche volta, calcio e cinema si sono incontrati, in 
un film. Alla fine dell’incontro proiettato Offside di Jafar Panahi, il regista dissidente iraniano 
attualmente agli arresti. Chi sarà mai quel ragazzino un po’ strambo seduto in silenzio in un angolo 
di un autobus pieno zeppo di tifosi urlanti diretti allo stadio? In realtà non è un ragazzo, ma una 
ragazza travestita da uomo. E non è la sola, dal mo-mento che la passione per il calcio accomuna 
tante donne iraniane… 
La giuria di quest’edizione è composta dagli attori Manuela Mandracchia e Antonio Folletto, 
con loro l’aiuto regista Alberto Mangiante, Luca Mezzaroma, Executive Producer di Lotus 
Production, il musicista Massimo di Rocco, il direttore casting Davide Zurolo, Viba Diba, 
architetto e Product Manager, Pegah Moshir Pour, Social Media Marketing, e l’attore Ruben 
Maria Soriquez. 
Il Festival, a cura dell’Associazione Culturale RIFF, è realizzato con il contributo e il patrocinio 
della Direzione Generale Cinema – Ministero della Cultura, dell’Assessorato alla Cultura e 
Politiche Giovanili della Regione Lazio. Il progetto, promosso da Roma Capitale – 
Assessorato alla Cultura, è vincitore dell’Avviso Pubblico biennale “Culture in Movimento 
2023 – 2024” curato dal Dipartimento Attività Culturali e realizzato in collaborazione con 
SIAE. 
 

h/ps://www.ore12.net/rome-independent-film-fes=val-al-riff-awards-2023-oltre-80-opere-in-
concorso-tra-anteprime-europee-e-mondiali/  
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I	premi	per	il	regista	cagliaritano	non	sono	di	certo	una	novità, ma quelli ricevuti in 
pochi giorni al	San	Diego	Italian	Film	Festival e al LiberAzioni	Festival di Torino per il 
film che racconta il dramma di Aldo	Scardella forse hanno un sapore diverso. Un 
riconoscimento che sommato alla selezione per il Milan shorts film festival e per il Riff 
awards 2023 di Roma ha ancora più valore. ‘Polvere’ verrà proiettato come anteprima 
dello Skepto	Film	Festival che si terrà a Cagliari tra 26 e 28 ottobre.  
 
 

 
Andrea Nicolò Staffa in una scena del film 



 
 
	
La	vicenda	di	Aldo	Scardella	a	Cagliari	è	un	fatto	molto	noto. Un assurdo caso di mala 
giustizia di un ragazzo che ha pagato le estreme conseguenze della sua innocenza 
morendo suicida in una cella del carcere di Buon Cammino nel 1986. “Oltre alla vicenda 
giudiziaria, spiega Paolo Carboni – il nostro desiderio era quello di raccontare attraverso 
la finzione il contesto e la vita di un ragazzo in quel periodo”. Erano gli anni Ottanta, quelli 
del disimpegno e della leggerezza, ma non per Cagliari, o meglio, non per la sua periferia. 
Per le zone disagiate della città, sono gli anni dell’eroina, delle rapine e del degrado, lo 
stesso che Sergio Atzeni raccontava dalle colonne de ‘L’Unione Sarda’, dopo essersi 
recato personalmente nei quartieri di San Michele e Is Mirrionis, zone che conosceva 
molto bene e che facevano spesso da sfondo alla cronaca nera di quel periodo. Aldo 
Scardella non abitava in questa periferia, ma quando venne arrestato, con la terribile 
accusa di aver ucciso il 23 dicembre del 1986, durante una rapina, Giovanni Battista 
Pinna proprietario del Bevimarket, una rivendita di bibite e vini di via dei Donoratico, 
quella periferia lo sapeva che era innocente. E quella periferia, anche una volta appresa la 
notizia del suicidio del giovane, fatto che creò qualche imbarazzo, rimase in silenzio. 
Discolpare Scardella significava quanto meno ammettere di sapere. Tutti sapevano ma 
nessuno parlava. Poi, parecchi anni dopo, qualcuno si decise, vuotò il sacco e i 
responsabili di quel tragico fatto di sangue vennero arrestati per poi essere condannati 
soltanto nel 2002. 
Paolo Carboni in poco meno di mezz’ora è riuscito a raccontare la vita di Aldo, 
sottolineandone la semplicità, il carattere tranquillo, l’altruismo e quelle giornate passate 
in carcere, fra l’angoscia e i turbamenti che lo avrebbero portato a togliersi la vita. Come 
scorrono i titoli di coda la sensazione è quella della rabbia. Poi arrivano le domande. 
Perché? Come è stato possibile? Nessuno ha mai risposto e soprattutto nessun ha mai 
pagato per questa gravissima ingiustizia. 

Il corto di Carboni è prodotto da Tore	Cubeddu per Terra de Punt con il sostegno della 
Regione Autonoma della Sardegna e della Sardegna Film Commission. Aldo Scardella è 
interpretato dall’attore Andrea	Nicolò	Staffa. Completano il cast Felice	Montervino,	Joe	
Perrino,	Valentino	Mannias,	Isella	Orchis,	Carlo	Porru,	Daniela	Vitellaro	e	Stefano	
Cancellu. Soggetto e sceneggiatura sono stati scritti da Stefano	Cau, la fotografia è 
di Edoardo	Matacena, il montaggio di Andrea	Marras, le musiche di Emanuele	Contis, 
costumi Stefania	Grilli, trucco Stefania	Bettini, scenografia Maurizio	Loi. 
 

 
Le riprese nel carcere di Buon Cammino 



 
 
L’anteprima cagliaritana del film verrà presentata allo Skepto	Film	Festival tra il 26 e il 28 
ottobre. Una buona occasione per vederlo e per far si che sulla storia di Aldo Scardella 
non si depositi la polvere del tempo, una polvere da cui non cresce nulla, per dirla con 
John Fante, che rischia di essere spazzata dal vento, come in ‘Dust in the Wind’, celebre 
pezzo dei Kansas. Ecco, il cortometraggio di Paolo Carboni serve proprio a questo, a far 
si che questa vicenda non finisca nell’oblio, Quella si, sarebbe la vera morte. Finché	ci	
sarà	qualcuno	che	racconterà	questa	storia,	Aldo	Scardella	non	morirà	mai.	Nonostante	
la	polvere	e	l’indifferenza	dei	più.	
	
https://www.nemesismagazine.it/un-film-per-non-dimenticare-con-polvere-paolo-
carboni-porta-al-cinema-la-drammatica-storia-di-aldo-scardella/  
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AL RIFF AWARDS 2023  

OLTRE 80 OPERE IN CONCORSO TRA ANTEPRIME EUROPEE E MONDIALI 

PRIMO FILM IN CONCORSO WHITE PARADISE DI GUILLAUME RENUSSON 

IL 17 NOVEMBRE IN ANTEPRIMA ITALIANA ALLA PRESENZA DEL REGISTA 

IN ANTEPRIMA ITALIANA: 4 LUNGOMETRAGGI INTERNAZIONALI, 6 
LUNGOMETRAGGI ITALIANI, 

12 DOCUMENTARI, 50 CORTOMETRAGGI 8 VIDEO DI ANIMAZIONE 

ROME INDEPENDENT FILM FESTIVAL 
16/24 novembre 2023  

Apre la XXII° edizione del RIFF Awards – Rome Independent Film Festival, al Nuovo Cinema 
Aquila venerdì 17 novembre alle 20.00 il thriller francese White Paradise, di Guillaume 
Renusson che arriva in concorso al festival in anteprima italiana. 

Il RIFF si svolgerà a Roma fino al 24 novembre 2023 a impatto zero con oltre 80 opere 
contemporanee in concorso tra anteprime Europee e Mondiali. In anteprima italiana: 4 
Lungometraggi internazionali, 6 lungometraggi italiani, 12 Documentari, 50 Cortometraggi (25 
italiani e 25 internazionali), 8 Video animati. 

https://www.cinecircoloromano.it/author/catello/


 
 

White Paradise sarà presentato da Guillaume Renusson che risponderà alle domande del pubblico 
in sala. Il film uscirà a marzo 2024 con il titolo Sopravvissuti distribuito d No.Mad Entertainment. 
Dopo un grave incidente stradale, nel quale ha perso la vita sua moglie, Samuel, in piena 
riabilitazione mentale e fisica, sente il bisogno di ritornare nel suo chalet nel cuore delle Alpi 
italiane. Una notte, una giovane donna si introduce in casa per rifugiarsi dalla tormenta di neve. È 
straniera e vuole raggiungere la Francia attraversando le montagne. Samuel non vuole mettersi nei 
guai, ma decide di aiutarla non immaginando a cosa andrà incontro. 

Tra gli ospiti presenti alla XXII° edizione del RIFF, tra gli altri: Kelley Kali (nominata 
all’Academy Gold Fellowship for Women), Guillaume Renusson, Pelayo De Lario (membro del 
BAFTA), Clive Russell, Antonella Ponziani, Carolina Crescentini, Donatella 
Finocchiaro, Greta Scarano, Claudia Zanella, Giorgio Tirabassi, Alessandro Haber, Pietro de 
Silva, Riccardo De Filippis e tutti i registi dei film in concorso. 

Tra le location del RIFF, oltre al Nuovo Cinema Aquila, che rimane il luogo principale del festival, 
c’è il Cinema Troisi che ospiterà alcune serate evento; il programma sarà arricchito da alcune 
masterclass, laboratori e pitch, che si terranno in sala e in due biblioteche romane: la Biblioteca di 
Roma Mameli e la Biblioteca di Roma Collina della Pace. 

Per i lungometraggi di finzione in concorso: 

Sabato 18 alle 21.00, in anteprima europea, sarà presentato Kemba (USA) di Kelley Kali. Alla 
proiezione prenderà parte il regista e il cast in sala. Basato sulla storia vera di Kemba Smith, vede 
protagonista una studentessa universitaria che si innamora di un uomo, solo per scoprire che è un 
boss della droga che la conduce lungo un percorso di abusi e manipolazioni, mettendola al centro 
della “guerra alla droga” del governo e facendola finire in una prigione federale. 

Domenica 19 alle 20.30 sarà la volta di L’altra luna di Carlo Chiaramonte che saluterà il 
pubblico in sala. Luna è una ragazza moderna e spigliata che vive a Sarajevo e sta per sposarsi. 
Martina, è una ragazza italiana che, in un momento di crisi personale, arriva a Sarajevo per passare 
un po’ di tempo con il suo amico Matteo. L’incontro con Martina rappresenta per Luna un momento 
di svolta cruciale… Il film è una coproduzione tra Italia/Bosnia ed Erzegovina. 

A seguire, alle 22.15, in anteprima mondiale, alla presenza del regista in sala, Andrà tutto 
bene di Alessio Gonnella. Ambientato nel Marzo 2020, vede protagonista Michele, un ragazzo sui 
trenta anni, viene cacciato di casa dalla sua compagna. In piena notte trova ospitalità da una sua 
amica. Inizia il Covid e scatta il lockdown. In tre dovranno affrontare una convivenza forzata in 
casa. 

Lunedì 20 alle 20.15, in anteprima mondiale, alla presenza del regista e del cast in sala, Fuori 
Scuola di Mario Spinocchio. Mattia, un ragazzo quasi diciottenne appena uscito dal riformatorio, 
si trova con la madre nell’ufficio della preside della scuola frequentata dal ragazzo. Mattia è stato 
arrestato per spaccio a scuola da alcuni poliziotti in borghese 

A seguire alle 22.00, in anteprima europea, Rosie (CA) di Gail Maurice. Un film sulla famiglia, 
l’affetto e il disagio sociale. Rosie racconta la storia di una bambina nativa americana rimasta 
orfana e costretta a vivere con la riluttante zia Fred, una donna che conosce l’arte di arrangiarsi.  



 
 

Rosie viene catapultata ai margini della Montréal degli anni ’80. Vien affidata a Fred, che ha 
appena perso il lavoro e sta per essere sfrattata. 

Martedì 21 alle 20.30, sarà presentato, in anteprima italiana, Tales of Babylon (UK) di Pelayo de 
Lario alla presenza del regista e del cast. Tales of Babylon è un thriller poliziesco ambientato a 
Londra che segue la storia di due fratelli che, nel tentativo di sfuggire al nonno mafioso e violento, 
uniscono le forze con una coppia di sicari dotati di un talento particolare per il teatro alla ricerca di 
una nuova vita. Una storia di crimine, violenza e redenzione in una Londra che appare simile ad una 
moderna Babilonia. 

Mercoledì 22 alle 19.30, in anteprima italiana, Il sogno dei pastori di Tomaso Mannoni presente 
in sala. Tra le meraviglie sconosciute della Barbagia, greggi di pecore erranti, un uomo in fuga dai 
suoi guai giudiziari ha un’idea che sconvolgerà il placido mondo dei pastori… 

A seguire alle 21.30, Ciurè di Giampiero Pumo che sarà presente in sala con il cast. In una 
Palermo dal sapore autentico, tra il cemento e la ruggine della periferia e le paillettes colorate di un 
night club, un uomo è costretto a trovare ogni modo per campare suo figlio finché non incontra una 
ballerina transgender. Possono due mondi, così lontani e diversi fra loro aiutarsi a vicenda a 
risolvere i loro problemi? Quando non si ha niente, e la cipria non basta a coprire i lividi, ci si 
aggrappa alla speranza… qualunque sia la sua forma. 

Giovedì 23 alle 21.30 chiude la rassegna dei lungometraggi in concorso L’Anima in Pace di Ciro 
Formisano presente in sala. Dora è una giovane di 25 anni dall’apparenza ruvida e impenetrabile 
che lavora portando la spesa a domicilio. Non si tratta dell’unica difficoltà della sua vita però, in 
quanto proviene da una famiglia disastrata. Sua madre Lia è una donna instabile ed inaffidabile, da 
poco uscita di prigione. 

I documentari in concorso: 

Sabato 18 alle 16.00, in anteprima mondiale, alla presenza del cast in sala sarà proiettato Dino’s 
Dark Room di Corrado Rizza. Dino Pedriali, l’ultimo fotografo di Pier Paolo Pasolini, catturò 
immagini del poeta nudo nella sua casa di Chia poco prima della sua tragica morte nel 1975. Nel 
film l’attore Pietro De Silva interpreta Pedriali, mentre il regista esplora la sua carriera attraverso 
interviste a persone a lui vicine. 

A seguire, alle 18.30, Tutto è qui di Silvia Luciani che sarà presente in sala. Quando il terremoto 
più forte degli ultimi cinquant’anni colpisce il centro Italia, Federica, 45 anni, vede distrutto il suo 
sogno: un asilo nel bosco. Maria, 85 anni, perde tutto, compresa la sua casa. Entrambe non possono 
lasciare il paese in cui vivono. 

Domenica 19 alle 16.30, C’era una volta il Cinema Azzurro Scipioni alla presenza del 
regista Lorenzo Negri. 40 anni del Cinema Azzurro Scipioni condensati in 95 minuti. Un cast 
stellare di grandi registi, attori e compositori a confronto col pubblico della storica sala fondata dal 
regista Silvano Agosti. Vita, crisi e morte annunciata di un cinema con le poltrone di un Boeing 747 
in platea. 

Si prosegue alle 18.30 con Light Falls Vertical (Spagna, Germania, Italia, Olanda)di Efthymia 
Zymvragaki che sarà presente in sala. “Quando ho lasciato la mia isola, non è stata una partenza, 



 
ma una fuga”. Il documentario di Efthymia Zymvragaki parla di violenza sulle donne da una 
duplice prospettiva: la sua esperienza di vittima in prima persona e il racconto di un carnefice, che 
lei ha incontrato. Ricordi, fatti e finzione si intrecciano in un racconto dolorosamente personale ma 
anche intrinsecamente cinematografico. 

Alle 19.30 è la volta di La malavita alla presenza del regista Paolo Colangeli. Il film sviluppa la 
storia di un ex-baby gangster, Sasà Striano, che dopo tanti anni di carcere e di lavoro teatrale, torna 
a Napoli per mettere in scena un Macbeth in napoletano e comincia un viaggio nella Napoli dei 
vicoli alla ricerca di un cast originale di “persone vere”. 

Lunedì 20 alle 17.15, in anteprima italiana, sarà presentato Documerica (Francia) di Pierre-
Francois Didek. Un gruppo di fotografi ricorda il DocumericaProject, un epico e dimenticato 
servizio fotografico sul panorama americano lanciato nei primi anni ’70, all’apice del nascente 
movimento ambientalista. Un momento di verità in un paese che aveva ormai raggiunto i limiti del 
suo American Dream… 

Alle 18.30 in anteprima italiana, /ma·tri·mò·nio/ di Gaia Siria Meloni presente in sala. Quanto 
possono le nostre origini femminili fare di noi le donne che siamo? “/ma·tri·mò·nio/” è una ricerca 
nel vissuto famigliare che cessa di essere privato quando viene tramandato. L’autrice a partire dal 
ritrovamento di alcuni reperti, fotografie, home movies, un diario segreto e un braccialetto, compie 
un’indagine intorno a: femminilità ed ereditarietà. 

Martedì 21 alle 19.00, in anteprima italiana, Planet B (Belgio) di Pieter Van Eecke. La 
tredicenne Bo vive in un quartiere tranquillo, ha una famiglia amorevole, molti amici e va bene a 
scuola. Conduce la vita perfetta per un’adolescente. Come molti giovani in tutto il mondo, Bo è 
curiosa, si pone domande e coltiva un’attitudine ribelle. Seguendo le notizie, diventa 
progressivamente consapevole del pericolo che corre oggi il nostro pianeta, non solo in luoghi 
lontani, ma anche vicino a casa sua, in Belgio. 

Al Cinema Troisi mercoledì 22 alle 21.30, in anteprima mondiale, Primo – Sempre 
Grezzo di Guido Maria Coscino che sarà presente in sala. Questo documentario esplora la vita di 
Primo, che nella sua ventennale carriera con i CorVeleno, si è affermato come una delle più grandi 
voci del rap italiano. Attraverso materiale d’archivio inedito e le testimonianze di chi ha segnato il 
suo percorso, il film si sviluppa come un’indagine sulla sua esistenza artistica, raccontando una 
generazione di artisti che ha cambiato la storia di questo genere musicale. 

Giovedì 23 alle 18.00, in anteprima mondiale, L’interruttore di Antonio Catanese che sarà 
presente in sala. In un teatro metropolitano, la bislacca compagnia Zorba si affaccenda per preparare 
un nuovo spettacolo. Basteranno l’autosufficienza e le molteplici capacità semaforistiche dei nostri 
personaggi per compiere l’impresa?   

Si prosegue alle 19.30, con Timekeeper (Germania, Italia, Russia) anteprima italiana, alla 
presenza della regista Kristina Paustian. Vlemir Khlebnikov è stato uno dei più grandi pacifisti del 
Novecento russo, poeta futurista e matematico, che credeva possibile prevedere le guerre future. 
Immersa nel processo creativo di un film su di lui, la regista Kristina Paustian inizia a perdere il 
sonno e il progetto sembra arenarsi. 

Chiude la rassegna dei documentari in concorso venerdì 24 alle 20.00, Rumore – Human 
Vibes di Simona Cocozza presente in sala con il cast del film. Il silenzio è la colonna sonora dei  



 
 

regimi autoritari, ecco perché bisogna fare tanto “rumore”. La conoscenza dei diritti umani è il 
primo passo per poterli reclamare e la musica ha il potere di arrivare al cuore delle persone… 

I cortometraggi in concorso: 

Polvere di Paolo Carboni; Benzina di Daniel Daquino; Polo Nord di Antonio Corsini; Sei mesi 
dopo di Chiara Sfregola; Ecciù di Sole Tonnini; Primavera di Valeria Gaudieri; Biglove di 
Cristiano Gazzarrini; Bastardi buon natale di AldoSurricchio; Homecoming di Luca 
Bertossi; Super Giò di Gianni Aureli; Colorcarne di Alberto Marchiori; Ho vinto io di Filippo 
Ardenti; Ultraveloci di Davide Morando & Paolo Bonfadini; Cinquantadue di Andrea Bernardini 
& Sebastiano Casella; Aldilà del mare di Massimo Ivan Falsetta; Proserpina di Federico 
Tocchella; Lo zio di Venezia di Alessandro Parrello; Witch-Hunt di Lauren Pringle; Rumor di 
Roberto Palattella; Il giorno dopo di Enea Colombi; Eliseo di Anna Carville; Manifesto d’amore, 
requiem for a Friend di Filippo Ricciotti; Klepto di Silvia La Tessa & Jacopo 
Tich; L’anniversario di Marius Gabriel Stancu; Il difetto dell’astice blu di Simone 
Marino; Memories Of A Forgotten Childhood di Lars Smekal; Beirut Highway di Pedro 
Hasrouny; Gaby’s Hills di Zoé Pelchat; Gift di Xiaotong Jiang; Kindik Ene di Taberik 
Iusupova; Shreds di Igor Gavva; Ana Morphose di Joao Rodrigues; In Between di Effie 
Pappa; Irina di Amelie Magdalena Loy; Odd One Out di Micky Wozny; The Grand Book di 
Arjan Brentjes; A Kind of Testament di Stephen Vuillemin; In una goccia di Valeria 
Weerasinghe; The Strait di Meghdad Jalali; Promise You Paradise di Morad Mostafa; If You’re 
Happy di Phoebe Arnstein; When The House Turns di Maria Ornaf; Lessons Of Music di 
Kristina Zybenkova; Immortel.le di Éléonore Bürki; Singing in the Lifeboat di Grace 
Wijaya; Fragments Of Self di Nancy Chamberlain; Pastoral Spring di Antoine Dossin; Two 
Silver Bracelets di Jose Alberto Orive; 

Tra gli eventi del Festival: 

Tra gli eventi del Festival venerdì 24 alle 16.00 il Focus: A Sense of Place, una raccolta di sei 
cortometraggi di giovani registi iraniani, ispirati all’omonimo libro di Wim Wenders del 2005, il 
regista candidato all’Oscar – per “Paris, Texas”, “Le ali del desiderio”, “Buena Vista Social Club” e 
“Pina” – è stato il “padrino” del progetto curato dalla produttrice iraniana Afsun Moshiry in 
collaborazione con la Fondazione Wim Wenders, che sostiene i giovani registi. 

In programma venerdì 17 alle 16.00 Be My Voice di Nahid Persson. La giornalista e attivista 
Masih Alinejad ha esortato le donne iraniane a ribellarsi contro l’hijab forzato sui social media. Il 
suo appello all’azione è diventato uno dei più grandi atti di disobbedienza civile nell’Iran di oggi. 
Essere la voce di chi alla propria voce ha dovuto rinunciare. Essere il punto di connessione tra chi 
non può parlare e chi, invece, è libero di ascoltare. Questa è l’urgenza narrativa di Be My Voice, che 
racconta la storia di una donna, quella di un popolo e una scelta. Alle 18.00, con il patrocinio di 
Amnesty International, avrà luogo la masterclass con Vida Diba, Tina Marinari e Pegah Moshir 
Pour. 

Sabato 18 alle 17.00 masterclass con Sandro de Frino sulla figura del Digital Imaging Technician 
nel Cinema Digitale. 

Domenica 19 alle ore 18.00 è in programma Racconti Sul Pallone incontro con Giuseppe 
Sansonna e Paolo Piras.  Per molti, il calcio è stata la più grande religione del pianeta, potendo  



 
 

contare oltre 2 miliardi di tifosi al mondo. 
Cinema e calcio si somigliano. Nella loro forma moderna, sono nati insieme alla fine 
dell’Ottocento. 
Una partita di calcio dura un’ora e mezza. Anche un film, più o meno. Il cinema come il calcio si 
crea tramite giocatori e allenatori che hanno raccontato storie, che hanno cambiato regole, che 
hanno dimostrato valori, persone che il RIFF vuole ricordare con Giuseppe Sansone e Paolo Piras. 
Anche loro hanno qualcosa in comune: lavorano entrambi per la Rai raccontando storie e hanno 
scritto entrambi due libri che parlano di calcio. Qualche volta, calcio e cinema si sono incontrati, in 
un film. Alla fine dell’incontro proiettato Offside di Jafar Panahi, il regista dissidente iraniano 
attualmente agli arresti. Chi sarà mai quel ragazzino un po’ strambo seduto in silenzio in un angolo 
di un autobus pieno zeppo di tifosi urlanti diretti allo stadio? In realtà non è un ragazzo, ma una 
ragazza travestita da uomo. E non è la sola, dal mo-mento che la passione per il calcio accomuna 
tante donne iraniane… 

La giuria di quest’edizione è composta dagli attori Manuela Mandracchia e Antonio Folletto, 
con loro l’aiuto regista Alberto Mangiante, Luca Mezzaroma, Executive Producer di Lotus 
Production, il musicista Massimo di Rocco, il direttore casting Davide Zurolo, Viba Diba, 
architetto e Product Manager, Pegah Moshir Pour, Social Media Marketing, e l’attore Ruben 
Maria Soriquez. 

Il Festival, a cura dell’Associazione Culturale RIFF, è realizzato con il contributo e il patrocinio 
della Direzione Generale Cinema – Ministero della Cultura, dell’Assessorato alla Cultura e 
Politiche Giovanili della Regione Lazio. Il progetto, promosso da Roma Capitale – 
Assessorato alla Cultura, è vincitore dell’Avviso Pubblico biennale “Culture in Movimento 
2023 – 2024” curato dal Dipartimento Attività Culturali e realizzato in collaborazione con 
SIAE. 

https://www.cinecircoloromano.it/2023/11/qui-cinema-novembre-2023/al-riff-awards-2023-oltre-80-
opere-in-concorso-tra-anteprime-europee-e-mondiali/  
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AL RIFF AWARDS ARRIVA ”LO ZIO DI VENEZIA” 
DI ALESSANDRO PARRELLO CON GIORGIO 
TIRABASSI 
17 Novembre 2023 francy279 Spettacolo (cinema, tv, teatro) Lascia un commento 
 
Il cortometraggio “Lo Zio di Venezia” scritto e diretto da Alessandro Parrello arriva 
in anteprima italiana a Roma il 18 novembre 2023, alle ore 20, in concorso al RIFF 
(Rome Independent Film Festival) Awards 2023, storico festival del cinema che si 
svolge a Roma da 20 anni. 

Il film breve, prodotto da West 46th Films è stato girato in anamorfico tra Venezia 
e Roma ed ha un importante cast di protagonisti come Giorgio 
Tirabassi e Guglielmo Poggi, insieme a Claudia Marchiori e Maurizio 
Lombardi. Nel cast anche Pia Engleberth, Ettore Belmondo e Amerigo Fontani. 

Un divertente confronto generazionale tra i due brillanti personaggi, lo zio 
(Giorgio Tirabassi) e il nipote Vittorio (Guglielmo Poggi), un giovane attore  



 
 

emergente pronto per il suo primo ruolo da protagonista, che si incontrano per 
caso nella sala colazioni del Grand Hotel. Quando lo zio si accorge che Vittorio 
ha un debole per la bella cameriera (Claudia Marchiori) decide di aiutarlo a 
conquistarla, ma con la galanteria d’altri tempi, che oggi è andata persa. I due 
passeranno insieme una giornata indimenticabile a Venezia, che diventa una 
grande protagonista delle scene, in cui lo zio condurrà Vittorio in un percorso di 
eleganza e stile per farlo diventare un uomo migliore, trasmettendogli le vecchie 
buone maniere galanti di una volta, necessarie per conquistare il cuore della 
ragazza. 

Una favola cinica dei nostri giorni, divertente e profonda, in cui il giovane 
scoprirà quali sono i valori e i sentimenti a cui dovremmo dare più importanza 
nella vita, a scapito delle cose superficiali a cui tutti siamo abituati, in un’epoca 
in cui spesso le cose non sono mai come sembrano. 

“Sono estremamente felice di condividere con il pubblico in sala questa storia che è 
nata proprio a Venezia durante le riprese di un altro film che stavo facendo assieme 
a Maurizio Lombardi. Una commedia brillante e spiazzante che racconta 
metaforicamente la superficialità che spesso viviamo in quest’epoca in cui tutti 
vogliono avere il proprio momento di gloria” commenta il regista Parrello. 

“Lo Zio di Venezia” è stato realizzato secondo il protocollo di sostenibilità Green 
Film, con il sostegno di Aziende Veneziane come Suprema e Venissa e con il 
sostegno di un marchio storico come Proraso. 

 
h/ps://spe/acolomusicasport.com/2023/11/17/al-riff-awards-arriva-lo-zio-di-venezia-di-
alessandro-parrello-con-giorgio-Arabassi/ 

 



 
28 novembre 2023 

I vincitori della XXII edizione del RIFF 
Awards 2023 

POSTED ON 28 NOVEMBRE 2023BYCATELLO MASULLO 
 

 
 

Annunciati i vincitori della XXII edizione del RIFF Awards 2023 – 
Rome Independent Film Festival 

Miglior Lungometraggio Italiano è “Ciurè” di Giampiero PumoMiglior 
Lungometraggio internazionale “White Paradise” (Sopravvissuti)  

di Guillaume Renusson 
Miglior documentario italiano “Dino’s Dark Room” di Corrado Rizza 

Miglior documentario internazionale “Light Falls Vertical” di Efthymia Zymvragaki 
Miglior Corto Italiano è “Polvere” di Paolo Carboni 

Miglior corto Internazionale “Gift” di Xiaotong Jiang 
e Miglior corto animazione “Odd One Out” di Micky Wozny 

 
Annunciati i vincitori della XXII edizione del RIFF Awards – Rome Independent Film 
Festival diretto da Fabrizio Ferrari, che ha visto 80 opere in concorso tra documentari, 
film e corti, in anteprima europea e mondiale, a rappresentare il cinema indipendente 
contemporaneo. 
10 le Sezioni in concorso: Lungometraggi Internazionali e Nazionali, Documentari 
Internazionali, e Nazionali, Cortometraggi Italiani, Internazionali e di Animazione e le 
sezioni dedicate ai soggetti e sceneggiature. 
La giuria chiamata a giudicare i film ha visto in campo gli attori Manuela Mandracchia,  
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Ruben Maria Soriquez e Antonio Folletto, con loro l’aiuto regista Alberto Mangiante, 
Luca Mezzaroma, Executive Producer di Lotus Production, Massimo di Rocco, produttore 
di Bartlebyfilm, il direttore casting Davide Zurolo, Viba Diba, architetto e Product 
Manager, Pegah Moshir Pour, Social Media Marketing. 

Il Premio al Miglior Lungometraggio Italiano va a Ciurè di Giampiero Pumo “perché è 
costruito con delicatezza e coraggio. Perché Pumo è molto bravo nella doppia veste di 
regista e protagonista. Perché è un film indipendente che ha i toni di un prodotto raffinato.  
Un Film che parla di due mondi distanti tra loro che nonostante questo si incontrano e si 
scontrano dando vita ad una fiaba alla rovescia.” 
Ciuré si aggiudica anche il Premio Speciale “Mario Mieli” per la migliore opera 
LGBTQIA+ “per la grande delicatezza, sensibilità e realismo con cui il film tratta 
numerosi temi cari alla comunità LGBT+, tra cui l’identità e l’espressione di genere e le 
famiglie arcobaleno per così dire “non tradizionali”. Per il modo in cui i personaggi sono 
tratteggiati a tutto tondo, rifuggendo stereotipi e facili caratterizzazioni. E infine per la 
notevole qualità artistica del film, che rende emozionante la storia, amara e appassionante 
allo stesso tempo, dell’incontro tra due solitudini.” 

Il premio al Miglior lungometraggio Internazionale va a White 
Paradise (Sopravvissuti) di Guillaume Renusson “perchè in uno schema già esplorato da 
opere precedenti  riesce a non ricordare e a non temere i predecessori e ad emozionare con 
una regia sapiente e un cast preciso e diretto molto bene. E’ un film emozionante.” 

Il premio al Premio Miglior Documentario Italiano va a Dino’s Dark Room di Corrado 
Rizza che “fa scoprire – per chi non lo conosca – la figura ed il lavoro di Dino Pedriali 
con un racconto commovente ed interessante, non solo per la diretta testimonianza di chi 
l’ha conosciuto, di chi ci ha lavorato o collaborato e anche – ovviamente – per l’inevitabile 
rimando a Pasolini” 

Una menzione speciale va a Ma·tri·mò·nio di Gaia Siria Meloni. “Il legame tra madre e 
figlia è spesso intessuto di ricordi teneri e preziosi, soprattutto quelli dell’infanzia. I primi 
anni di vita di una figlia sono spesso un vortice di momenti indimenticabili, e la madre è al 
centro di molte di queste esperienze. La madre è spesso la guida in queste prime avventure, 
un faro di sicurezza e affetto che rende il mondo grande e spaventoso un luogo meno 
minaccioso. I piccoli successi, come imparare a leggere o a cavalcare una bicicletta, sono 
celebrati insieme, costruendo una fiducia reciproca che cresce di pari passo con la crescita 
della figlia.” 

Il premio al Premio Miglior Documentario Internazionale va a Light Falls 
Vertical di Efthymia Zymvragaki perché “il tema della violenza in famiglia è interessante  



 
 

ed ancora di più la scelta di accostare due esperienze diverse ma unite dalla stessa 
angoscia. La direzione degli attori tende ad un verismo puro creando un’esperienza visiva 
sconnessa e dolorosa, nonostante l’atmosfera da isola dei sogni.”. 

Una menzione speciale va a Planet B di Pieter Van Ecke. “La nuova Generazione è 
profondamente coinvolta nella lotta per la protezione del pianeta, dimostrando un interesse 
attivo nella costruzione di un futuro sostenibile e consapevole. La loro connessione con le 
questioni ambientali si traduce spesso in azioni concrete e nel cercare modi innovativi per 
affrontare le sfide ecologiche globali.” 

Il Premio al Miglior Corto Italiano va a Polvere di Paolo Carboni “perché ha saputo 
raccontare, in 29 minuti circa, la disperazione dei 185 giorni in carcere del suicida Aldo 
Scardella, incarcerato per errore. Parliamo di un fatto di cronaca raccontato molto bene. 
La fotografia, la scenografia e i costumi rispettano il periodo storico e vengono utilizzati 
con maestria.”  
Polvere si aggiudica anche il Premio Rai Cinema Channel “per la capacità di riportare a 
galla, vivide, tutte le emozioni che scossero l’opinione pubblica 40 anni fa per un caso 
tragico di mala giustizia. Un film delicato, intenso e doveroso, che grazie alla bravura del 
regista e degli interpreti ci ha fatto ricadere in un pezzo di realtà dimenticata.” 
il Premio Rai Cinema Channel, del valore di € 3.000, consiste in un contratto di acquisto 
dei diritti web e free tv del corto, da parte di Rai Cinema Channel. Il corto godrà della 
visibilità su www.raicinemachannel.it, sui suoi siti partner e, a discrezione dei responsabili 
delle reti, sui canali RAI. 

Per la regia corti italiani una menzione speciale va a Ultraveloci di Davide 
Morando e Paolo Bonfadini perché “riesce a sviluppare la storia nell’arco dei 19 minuti 
in modo coerente e personale restituendo efficacemente ambientazione e punto di vista del 
personaggio principale. Con un sapiente uso della macchina crea un thriller che aggancia 
lo spettatore fino alla fine, sorprendendolo. Magnifico Dodo, il protagonista. Bravi e 
credibili anche gli altri attori.” 

Il Premio al Miglior corto Internazionale va a Gift di Xiaotong Jiang perché “la regia, la 
scrittura, la direzione e la recitazione degli attori sono davvero notevoli. Ci si affeziona da 
subito ai personaggi e vorresti andare avanti e vedere cosa succederà in seguito. Per tutto 
il corto è stato come stare sul sedile posteriore di quella macchina.” 

Il Premio al Miglior Corto Animato va a Odd One Out di Micky Wozny “per la 
semplicità dell’animazione e il modo in cui è riuscito a comunicare un messaggio così 
importante come quello di non avere paura di essere liberi e di essere se stessi riuscendo a 
strappare sempre un sorriso.” 

http://www.raicinemachannel.it/


 
 

Miglior Corto per le Scuole di Cinema a Immortel.Le di Éléonore Bürki. 

Premio FilmAmo categoria Documentario, va a Planet B di Pieter Van Ecke. “Un 
gruppo di attiviste, lo stile è Rock , cortei in piazza e polizia : il tema dell’ecologia e del 
cambiamento climatico è quello più dibattuto da Tg e Stampa e nonostante questo, Planet B 
non si crogiola sul “tema facile da proporre” e al posto che girare un semplice 
documentario sforna un grande Film coinvolgente: i giovani potranno vederlo senza dire 
“che palle il tema ambientale, mi guardo una serie su Netflix!” 

Premio FilmAmo categoria Lungometraggio, va a Tales of Babylon di Pelayo de Lario. 
“Autoironico e adrenalinico, Tales of Babylon è un viaggio nella scena criminale londinese 
dove la violenza spesso è teatrale e quasi comica, ma dove ogni protagonista ha una storia 
da svelare e condividere.” 

A vincere anche le sceneggiature finaliste che hanno partecipato al Pitch Day incontrando 
case di produzione e distribuzione. Il Premio alla Miglior Sceneggiatura per un 
Lungometraggio va a Christian Pendered Zur con Cold Summer. Il premio alla Miglior 
Sceneggiatura per Cortometraggio va a L’ultimo reporter di Michele D’Anca. Il Premio 
al Miglior Soggetto per un Lungometraggio a Aurora non dorme la notte di Virginia 
Bellizzi. 

Il Festival, a cura dell’Associazione Culturale RIFF, è realizzato con il contributo e il 
patrocinio della Direzione Generale Cinema – Ministero della Cultura, dell’Assessorato 
alla Cultura alle Politiche Giovanili e alla famiglia della Regione Lazio. Il progetto, 
promosso da Roma Capitale – Assessorato alla Cultura, è vincitore dell’Avviso 
Pubblico biennale “Culture in Movimento 2023 – 2024” curato dal Dipartimento 
Attività Culturali e realizzato in collaborazione con SIAE. 
 
https://www.cinecircoloromano.it/2023/11/qui-cinema-novembre-2023/i-vincitori-della-
xxii-edizione-del-riff-awards-2023/  
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AL VIA DAL 16 AL 24/11 IL RIFF – ROME 
INDEPENDENT FILM FESTIVAL CON 
OLTRE 80 FILM IN CONCORSO TRA 
ANTEPRIME EUROPEE E MONDIALI 
La XXII° edizione del RIFF Awards – Rome Independent Film Festival, si svolgerà a Roma dal 
16 al 24 novembre 2023 a impatto zero con oltre 80 opere contemporanee in concorso tra 
anteprime Europee e Mondiali. In anteprima italiana: 4 Lungometraggi internazionali, 6 
lungometraggi italiani, 12 Documentari, 50 Cortometraggi (25 italiani e 25 internazionali), 8 Video 
animati. Tra gli ospiti presenti al festival Kelley Kali (nominata all’Academy Gold Fellowship for 
Women), Guillaume Renusson, Pelayo De Lario (membro del BAFTA), Clive Russell, 
Antonella Ponziani, Carolina Crescentini, Donatella Finocchiaro, Greta Scarano, Claudia 
Zanella, Giorgio Tirabassi, Alessandro Haber, Pietro de Silva, Riccardo De Filippis e tutti i 
registi dei film in concorso. 
Tra le location oltre al Nuovo Cinema Aquila, che rimane il luogo principale del festival, c’è 
il Cinema Troisi che ospiterà alcune serate evento; il programma sarà arricchito da alcune 
masterclass, laboratori e pitch, che si terranno in sala e in due biblioteche romane: la Biblioteca di 
Roma Mameli e la Biblioteca di Roma Collina della Pace. 
  
Apre il festival venerdì 17 novembre alle 20.00 al Nuovo Cinema Aquila White Paradise, 
(Francia) di Guillaume Renusson, il primo film in concorso e in anteprima italiana, alla presenza 
del regista. Samuel dopo la morte di sua moglie ha bisogno di starsene lontano dalla quotidianità e 
decide di ritirarsi nel suo chalet di famiglia nel cuore delle Alpi italiane.  Una notte, una giovane 
donna si rifugia all’interno dello chalet… 
  
Per i lungometraggi di finzione in concorso: 
  
Sabato 18 alle 21.00, in anteprima europea, sarà presentato Kemba (USA) di Kelley Kali. Alla 
proiezione prenderà parte il regista e il cast in sala. Basato sulla storia vera di Kemba Smith, vede 
protagonista una studentessa universitaria che si innamora di un uomo, solo per scoprire che è un 
boss della droga che la conduce lungo un percorso di abusi e manipolazioni, mettendola al centro 
della “guerra alla droga” del governo e facendola finire in una prigione federale. 
  
Domenica 19 alle 20.30 sarà la volta di L’altra luna di Carlo Chiaramonte che saluterà il 
pubblico in sala. Luna è una ragazza moderna e spigliata che vive a Sarajevo e sta per sposarsi. 
Martina, è una ragazza italiana che, in un momento di crisi personale, arriva a Sarajevo per passare  



 
 

un po’ di tempo con il suo amico Matteo. L’incontro con Martina rappresenta per Luna un momento 
di svolta cruciale… Il film è una coproduzione tra Italia/Bosnia ed Erzegovina. 
A seguire, alle 22.15, in anteprima mondiale, alla presenza del regista in sala, Andrà tutto 
bene di Alessio Gonnella. Ambientato nel Marzo 2020, vede protagonista Michele, un ragazzo sui 
trenta anni, viene cacciato di casa dalla sua compagna. In piena notte trova ospitalità da una sua 
amica. Inizia il Covid e scatta il lockdown. In tre dovranno affrontare una convivenza forzata in 
casa. 
  
Lunedì 20 alle 20.15, in anteprima mondiale, alla presenza del regista e del cast in sala, Fuori 
Scuola di Mario Spinocchio. Mattia, un ragazzo quasi diciottenne appena uscito dal riformatorio, 
si trova con la madre nell’ufficio della preside della scuola frequentata dal ragazzo. Mattia è stato 
arrestato per spaccio a scuola da alcuni poliziotti in borghese 
A seguire alle 22.00, in anteprima europea, Rosie (CA) di Gail Maurice. Un film sulla famiglia, 
l’affetto e il disagio sociale. Rosie racconta la storia di una bambina nativa americana rimasta 
orfana e costretta a vivere con la riluttante zia Fred, una donna che conosce l’arte di arrangiarsi. 
Rosie viene catapultata ai margini della Montréal degli anni ’80. Vien affidata a Fred, che ha 
appena perso il lavoro e sta per essere sfrattata. 
  
Martedì 21 alle 20.30, sarà presentato, in anteprima italiana, Tales of Babylon (UK) di Pelayo de 
Lario alla presenza del regista e del cast. Tales of Babylon è un thriller poliziesco ambientato a 
Londra che segue la storia di due fratelli che, nel tentativo di sfuggire al nonno mafioso e violento, 
uniscono le forze con una coppia di sicari dotati di un talento particolare per il teatro alla ricerca di 
una nuova vita. Una storia di crimine, violenza e redenzione in una Londra che appare simile ad una 
moderna Babilonia. 
  
Mercoledì 22 alle 19.30, in anteprima italiana, Il sogno dei pastori di Tomaso Mannoni presente 
in sala. Tra le meraviglie sconosciute della Barbagia, greggi di pecore erranti, un uomo in fuga dai 
suoi guai giudiziari ha un’idea che sconvolgerà il placido mondo dei pastori… 
A seguire alle 21.30, Ciurè di Giampiero Pumo che sarà presente in sala con il cast. In una 
Palermo dal sapore autentico, tra il cemento e la ruggine della periferia e le paillettes colorate di un 
night club, un uomo è costretto a trovare ogni modo per campare suo figlio finché non incontra una 
ballerina transgender. Possono due mondi, così lontani e diversi fra loro aiutarsi a vicenda a 
risolvere i loro problemi? Quando non si ha niente, e la cipria non basta a coprire i lividi, ci si 
aggrappa alla speranza… qualunque sia la sua forma. 
  
Giovedì 23 alle 21.30 chiude la rassegna dei lungometraggi in concorso L’Anima in Pace di Ciro 
Formisano presente in sala. Dora è una giovane di 25 anni dall’apparenza ruvida e impenetrabile 
che lavora portando la spesa a domicilio. Non si tratta dell’unica difficoltà della sua vita però, in 
quanto proviene da una famiglia disastrata. Sua madre Lia è una donna instabile ed inaffidabile, da 
poco uscita di prigione. 
  
I documentari in concorso: 



 
 
  
Sabato 18 alle 16.00, in anteprima mondiale, alla presenza del cast in sala sarà proiettato Dino’s 
Dark Room di Corrado Rizza. Dino Pedriali, l’ultimo fotografo di Pier Paolo Pasolini, catturò 
immagini del poeta nudo nella sua casa di Chia poco prima della sua tragica morte nel 1975. Nel 
film l’attore Pietro De Silva interpreta Pedriali, mentre il regista esplora la sua carriera attraverso 
interviste a persone a lui vicine. 
  
A seguire, alle 18.30, Tutto è qui di Silvia Luciani che sarà presente in sala. Quando il terremoto 
più forte degli ultimi cinquant’anni colpisce il centro Italia, Federica, 45 anni, vede distrutto il suo 
sogno: un asilo nel bosco. Maria, 85 anni, perde tutto, compresa la sua casa. Entrambe non possono 
lasciare il paese in cui vivono.  
  
Domenica 19 alle 16.30, C’era una volta il Cinema Azzurro Scipioni alla presenza del 
regista Lorenzo Negri. 40 anni del Cinema Azzurro Scipioni condensati in 95 minuti. Un cast 
stellare di grandi registi, attori e compositori a confronto col pubblico della storica sala fondata dal 
regista Silvano Agosti. Vita, crisi e morte annunciata di un cinema con le poltrone di un Boeing 747 
in platea. 
  
Si prosegue alle 18.30 con Light Falls Vertical (Spagna, Germania, Italia, Olanda) di Efthymia 
Zymvragaki che sarà presente in sala. “Quando ho lasciato la mia isola, non è stata una partenza, 
ma una fuga”. Il documentario di Efthymia Zymvragaki parla di violenza sulle donne da una 
duplice prospettiva: la sua esperienza di vittima in prima persona e il racconto di un carnefice, che 
lei ha incontrato. Ricordi, fatti e finzione si intrecciano in un racconto dolorosamente personale ma 
anche intrinsecamente cinematografico. 
  
Alle 19.30 è la volta di La malavita alla presenza del regista Paolo Colangeli. Il film sviluppa la 
storia di un ex-baby gangster, Sasà Striano, che dopo tanti anni di carcere e di lavoro teatrale, torna 
a Napoli per mettere in scena un Macbeth in napoletano e comincia un viaggio nella Napoli dei 
vicoli alla ricerca di un cast originale di “persone vere”. 
  
Lunedì 20 alle 17.15, in anteprima italiana, sarà presentato Documerica (Francia) di Pierre-
Francois Didek. Un gruppo di fotografi ricorda il DocumericaProject, un epico e dimenticato 
servizio fotografico sul panorama americano lanciato nei primi anni ’70, all’apice del nascente 
movimento ambientalista. Un momento di verità in un paese che aveva ormai raggiunto i limiti del 
suo American Dream… 
  
Alle 18.30 in anteprima italiana, /ma·tri·mò·nio/ di Gaia Siria Meloni presente in sala. Quanto 
possono le nostre origini femminili fare di noi le donne che siamo? “/ma·tri·mò·nio/” è una ricerca 
nel vissuto famigliare che cessa di essere privato quando viene tramandato. L’autrice a partire dal 
ritrovamento di alcuni reperti, fotografie, home movies, un diario segreto e un braccialetto, compie 
un’indagine intorno a: femminilità ed ereditarietà. 
  
Martedì 21 alle 19.00, in anteprima italiana, Planet B (Belgio) di Pieter Van Eecke. La  



 
 

tredicenne Bo vive in un quartiere tranquillo, ha una famiglia amorevole, molti amici e va bene a 
scuola. Conduce la vita perfetta per un’adolescente. Come molti giovani in tutto il mondo, Bo è 
curiosa, si pone domande e coltiva un’attitudine ribelle. Seguendo le notizie, diventa 
progressivamente consapevole del pericolo che corre oggi il nostro pianeta, non solo in luoghi 
lontani, ma anche vicino a casa sua, in Belgio. 
  
Al Cinema Troisi mercoledì 22 alle 21.30, in anteprima mondiale, Primo – Sempre 
Grezzo di Guido Maria Coscino che sarà presente in sala. Questo documentario esplora la vita di 
Primo, che nella sua ventennale carriera con i CorVeleno, si è affermato come una delle più grandi 
voci del rap italiano. Attraverso materiale d’archivio inedito e le testimonianze di chi ha segnato il 
suo percorso, il film si sviluppa come un’indagine sulla sua esistenza artistica, raccontando una 
generazione di artisti che ha cambiato la storia di questo genere musicale. 
  
Giovedì 23 alle 18.00, in anteprima mondiale, L’interruttore di Antonio Catanese che sarà 
presente in sala. In un teatro metropolitano, la bislacca compagnia Zorba si affaccenda per preparare 
un nuovo spettacolo. Basteranno l’autosufficienza e le molteplici capacità semaforistiche dei nostri 
personaggi per compiere l’impresa?   
  
Si prosegue alle 19.30, con Timekeeper (Germania, Italia, Russia) anteprima italiana, alla 
presenza della regista Kristina Paustian. Vlemir Khlebnikov è stato uno dei più grandi pacifisti del 
Novecento russo, poeta futurista e matematico, che credeva possibile prevedere le guerre future. 
Immersa nel processo creativo di un film su di lui, la regista Kristina Paustian inizia a perdere il 
sonno e il progetto sembra arenarsi. 
  
Chiude la rassegna dei documentari in concorso venerdì 24 alle 20.00, Rumore – Human 
Vibes di Simona Cocozza presente in sala con il cast del film. Il silenzio è la colonna sonora dei 
regimi autoritari, ecco perché bisogna fare tanto “rumore”. La conoscenza dei diritti umani è il 
primo passo per poterli reclamare e la musica ha il potere di arrivare al cuore delle persone… 
  
I cortometraggi in concorso: 
  
Polvere di Paolo Carboni; Benzina di Daniel Daquino; Polo Nord di Antonio Corsini; Sei mesi 
dopo di Chiara Sfregola; Ecciù di Sole Tonnini; Primavera di Valeria Gaudieri; Biglove di 
Cristiano Gazzarrini; Bastardi buon natale di AldoSurricchio; Homecoming di Luca 
Bertossi; Super Giò di Gianni Aureli; Colorcarne di Alberto Marchiori; Ho vinto io di Filippo 
Ardenti; Ultraveloci di Davide Morando & Paolo Bonfadini; Cinquantadue di Andrea Bernardini 
& Sebastiano Casella; Aldilà del mare di Massimo Ivan Falsetta; Proserpina di Federico 
Tocchella; Lo zio di Venezia di Alessandro Parrello; Witch-Hunt di Lauren Pringle; Rumor di 
Roberto Palattella; Il giorno dopo di Enea Colombi; Eliseo di Anna Carville; Manifesto d’amore, 
requiem for a Friend di Filippo Ricciotti; Klepto di Silvia La Tessa & Jacopo 
Tich; L’anniversario di Marius Gabriel Stancu; Il difetto dell’astice blu di Simone 
Marino; Memories Of A Forgotten Childhood di Lars Smekal; Beirut Highway di Pedro  



 
 

Hasrouny; Gaby’s Hills di Zoé Pelchat; Gift di Xiaotong Jiang; Kindik Ene di Taberik 
Iusupova; Shreds di Igor Gavva; Ana Morphose di Joao Rodrigues; In Between di Effie 
Pappa; Irina di Amelie Magdalena Loy; Odd One Out di Micky Wozny; The Grand Book di 
Arjan Brentjes; A Kind of Testament di Stephen Vuillemin; In una goccia di Valeria 
Weerasinghe; The Strait di Meghdad Jalali; Promise You Paradise di Morad Mostafa; If You’re 
Happy di Phoebe Arnstein; When The House Turns di Maria Ornaf; Lessons Of Music di 
Kristina Zybenkova; Immortel.le di Éléonore Bürki; Singing in the Lifeboat di Grace 
Wijaya; Fragments Of Self di Nancy Chamberlain; Pastoral Spring di Antoine Dossin; Two 
Silver Bracelets di Jose Alberto Orive; 
  
Tra gli eventi del Festival: 
Tra gli eventi del Festival venerdì 24 alle 16.00 il Focus: A Sense of Place, una raccolta di sei 
cortometraggi di giovani registi iraniani, ispirati all’omonimo libro di Wim Wenders del 2005, il 
regista candidato all’Oscar – per “Paris, Texas”, “Le ali del desiderio”, “Buena Vista Social Club” e 
“Pina” – è stato il “padrino” del progetto curato dalla produttrice iraniana Afsun Moshiry in 
collaborazione con la Fondazione Wim Wenders, che sostiene i giovani registi. 
  
In programma venerdì 17 alle 16.00 Be My Voice di Nahid Persson. La giornalista e attivista 
Masih Alinejad ha esortato le donne iraniane a ribellarsi contro l’hijab forzato sui social media. Il 
suo appello all’azione è diventato uno dei più grandi atti di disobbedienza civile nell’Iran di oggi. 
Essere la voce di chi alla propria voce ha dovuto rinunciare. Essere il punto di connessione tra chi 
non può parlare e chi, invece, è libero di ascoltare. Questa è l’urgenza narrativa di Be My Voice, che 
racconta la storia di una donna, quella di un popolo e una scelta. Alle 18.00, con il patrocinio di 
Amnesty International, avrà luogo la masterclass con Vida Diba, Tina Marinari e Pegah Moshir 
Pour. 
  
Sabato 18 alle 17.00 masterclass con Sandro de Frino sulla figura del Digital Imaging Technician 
nel Cinema Digitale. 
  
Domenica 19 alle ore 18.00 è in programma Racconti Sul Pallone incontro con Giuseppe 
Sansonna e Paolo Piras.  Per molti, il calcio è stata la più grande religione del pianeta, potendo 
contare oltre 2 miliardi di tifosi al mondo. 
Cinema e calcio si somigliano. Nella loro forma moderna, sono nati insieme alla fine 
dell’Ottocento. 
Una partita di calcio dura un’ora e mezza. Anche un film, più o meno. Il cinema come il calcio si 
crea tramite giocatori e allenatori che hanno raccontato storie, che hanno cambiato regole, che 
hanno dimostrato valori, persone che il RIFF vuole ricordare con Giuseppe Sansone e Paolo Piras. 
Anche loro hanno qualcosa in comune: lavorano entrambi per la Rai raccontando storie e hanno 
scritto entrambi due libri che parlano di calcio. Qualche volta, calcio e cinema si sono incontrati, in 
un film. Alla fine dell’incontro proiettato Offside di Jafar Panahi, il regista dissidente iraniano 
attualmente agli arresti. Chi sarà mai quel ragazzino un po’ strambo seduto in silenzio in un angolo 
di un autobus pieno zeppo di tifosi urlanti diretti allo stadio? In realtà non è un ragazzo, ma una  



 
 

ragazza travestita da uomo. E non è la sola, dal mo-mento che la passione per il calcio accomuna 
tante donne iraniane… 
  
La giuria di quest’edizione è composta dagli attori Manuela Mandracchia e Antonio Folletto, 
con loro l’aiuto regista Alberto Mangiante, Luca Mezzaroma, Executive Producer di Lotus 
Production, il musicista Massimo di Rocco, il direttore casting Davide Zurolo, Viba Diba, 
architetto e Product Manager, Pegah Moshir Pour, Social Media Marketing, e l’attore Ruben 
Maria Soriquez. 
Il Festival, a cura dell’Associazione Culturale RIFF, è realizzato con il contributo e il patrocinio 
della Direzione Generale Cinema – Ministero della Cultura, dell’Assessorato alla Cultura e 
Politiche Giovanili della Regione Lazio. Il progetto, promosso da Roma Capitale – 
Assessorato alla Cultura, è vincitore dell’Avviso Pubblico biennale “Culture in Movimento 
2023 – 2024” curato dal Dipartimento Attività Culturali e realizzato in collaborazione con 
SIAE. 

https://showtimeforbreakfast.wordpress.com/2023/11/15/al-via-dal-16-al-24-11-il-riff-rome-
independent-film-festival-con-oltre-80-film-in-concorso-tra-anteprime-europee-e-mondiali/  
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RIFF – Rome Independent Film Festival 2023, in programma oltre 

80 opere contemporanee in concorso tra anteprime Europee e 

Mondiali: ecco i titoli 

La XXII edizione del RIFF – Rome Independent Film Festival (qui il sito 
internet ufficiale), si svolgerà a Roma dal 16 al 24 novembre 2023 a impazzo zero 
con oltre 80 opere contemporanee in concorso tra anteprime Europee e 
Mondiali. 

In anteprima italiana: 4 Lungometraggi internazionali, 6 lungometraggi italiani, 
12 Documentari, 50 Cortometraggi (25 italiani – 25 internazionali), 8 Video  



 
 

animati. In anteprima italiana lungometraggi, opere prime e seconde, e 
cortometraggi di nuova produzione, sperimentali, d’avanguardia e animazioni. 

Tra i film di finzione in concorso: Andrà tutto bene di Alessio 
Gonnella, Ciure’ di Giampiero Pumo, L’Anima in Pace di Ciro 
Formisano, L’altra luna di Carlo Chiaramonte (Italia/Bosnia ed 
Erzegovina). Tales Of Babylon di Pelayo de Lario (UK). White 
Paradise di Guillaume Renusson (Francia). Kemba di Kelley 
Kali (USA). Rosiedi Gail Maurice (CA). 

Dieci i documentari in concorso: Primo – Sempre Grezzo di Guido 
Maria, Ma·tri·mò·nio di Gaia Siria Meloni. Dinos Dark Room di Corrado 
Rizza, L’interruttore di Antonio Catanese, Malavita di Paolo 
Colangeli, Tutto è qui di Silvia Luciani, Light Falls Vertical di Efthymia 
Zymvragaki (Spagna, Germania, Italia, Olanda). Documerica, Self-Portrait of 
A Nation on The Brink di Pierre-Francois 
Didek (France). Timekeeper di Kristina Paustian (Germania, Italia, 
Russia). Planet B di Pieter Van Ecke (Belgio). 

Tra gli eventi del Festival: Il Focus: A Sense of Place il Documentario 
Antologico formato da Wim Wenders (Germany, France, Iran) con la regia di 6 
registi. Un programma creato da Afsun Moshiry in collaborazione con la fondazione 
Wim Wenders. 

Wim Wenders 
 



 
 

La giuria di quest’edizione è composta da professionisti del settore: l’assistente di 
regista Alberto Mangiante, gli attori Manuela Mandracchia, Antonio Folletto 
e Ruben Maria Soriquez;Luca Mezzaroma, Executive Producer di Lotus 
Production, il musicista Massimo di Rocco, il direttore casting Davide 
Zurolo; VibaDiba, architetto e Product Manager; Pegah Moshir, Social Media 
Marketing. 

Tra le location oltre al Nuovo Cinema Aquila, che rimane il luogo principale del 
festival, c’è il Cinema Troisi che ospiterà alcune serate evento; il programma 
sarà arricchito da alcune masterclass, laboratori e pitch, che si terranno in sala 
ealla Biblioteca di Roma Mameli e alla Biblioteca di Roma Collina della 
Pace. 

Il RIFF – Rome Independent Film Festival, è realizzato con il contributo e il 
patrocinio della Direzione Generale Cinema – Ministero della Cultura, 
dell’Assessorato alla Cultura e Politiche Giovanili della Regione Lazio. Il 
progetto, promosso da Roma Capitale-Assessorato alla Cultura, è 
vincitore dell’Avviso Pubblico “Culture in Movimento2023 – 2024” curato 
dal Dipartimento Attività Culturali, di Roma ed è realizzato in collaborazione 
con SIAE. 

https://www.spettacolo.eu/riff-rome-independent-film-festival-2023-programma/  
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AL RIFF AWARDS 2023 OLTRE 80 OPERE IN CONCORSO TRA ANTEPRIME 
EUROPEE E MONDIALI 

IN ANTEPRIMA ITALIANA: 4 LUNGOMETRAGGI INTERNAZIONALI, 6 
LUNGOMETRAGGI ITALIANI, 

12 DOCUMENTARI, 50 CORTOMETRAGGI 8 VIDEO DI ANIMAZIONE 

IL FESTIVAL ESPLORA TEMATICHE SOCIALI, AMBIENTALISMO DIRITTI 
UMANI E VIOLENZA SULLE DONNE 

TRA GLI EVENTI IL FOCUS A SENSE OF PLACE SU SEI GIOVANI REGISTI 
IRANIANI VOLUTO DA WIM WENDERS  

ROME INDEPENDENT FILM FESTIVAL 
16/24 novembre 2023 

 



 
 

La XXII° edizione del RIFF Awards – Rome Independent Film Festival, si svolgerà 
a Roma dal 16 al 24 novembre 2023 a impatto zero con oltre 80 opere 
contemporanee in concorso tra anteprime Europee e Mondiali. In anteprima 
italiana: 4 Lungometraggi internazionali, 6 lungometraggi italiani, 12 
Documentari, 50 Cortometraggi (25 italiani e 25 internazionali), 8 Video animati. 
Tra gli ospiti presenti al festival Kelley Kali (nominata all’Academy Gold 
Fellowship for Women), Guillaume Renusson, Pelayo De Lario (membro del 
BAFTA), Clive Russell, Antonella Ponziani, Carolina Crescentini, Donatella 
Finocchiaro, Greta Scarano, Claudia Zanella, Giorgio Tirabassi, Alessandro 
Haber, Pietro de Silva, Riccardo De Filippis e tutti i registi dei film in concorso. 

Tra le location oltre al Nuovo Cinema Aquila, che rimane il luogo principale del 
festival, c’è il Cinema Troisi che ospiterà alcune serate evento; il programma sarà 
arricchito da alcune masterclass, laboratori e pitch, che si terranno in sala e in due 
biblioteche romane: la Biblioteca di Roma Mameli e la Biblioteca di Roma Collina 
della Pace. 

Apre il festival venerdì 17 novembre alle 20.00 al Nuovo Cinema Aquila White 
Paradise, (Francia) di Guillaume Renusson, il primo film in concorso e 
in anteprima italiana, alla presenza del regista. Samuel dopo la morte di sua 
moglie ha bisogno di starsene lontano dalla quotidianità e decide di ritirarsi nel 
suo chalet di famiglia nel cuore delle Alpi italiane.  Una notte, una giovane donna 
si rifugia all’interno dello chalet… 

Per i lungometraggi di finzione in concorso: 

Sabato 18 alle 21.00, in anteprima europea, sarà presentato Kemba (USA) 
di Kelley Kali. Alla proiezione prenderà parte il regista e il cast in sala. Basato sulla 
storia vera di Kemba Smith, vede protagonista una studentessa universitaria che si 
innamora di un uomo, solo per scoprire che è un boss della droga che la conduce 
lungo un percorso di abusi e manipolazioni, mettendola al centro della “guerra alla 
droga” del governo e facendola finire in una prigione federale. 

Domenica 19 alle 20.30 sarà la volta di L’altra luna di Carlo Chiaramonte che 
saluterà il pubblico in sala. Luna è una ragazza moderna e spigliata che vive a 
Sarajevo e sta per sposarsi. Martina, è una ragazza italiana che, in un momento di  



 
 

crisi personale, arriva a Sarajevo per passare un po’ di tempo con il suo amico 
Matteo. L’incontro con Martina rappresenta per Luna un momento di svolta 
cruciale… il film è una coproduzione tra Italia/Bosnia ed Erzegovina. 

A seguire, alle 22.15, in anteprima mondiale, alla presenza del regista in 
sala, Andrà tutto bene di Alessio Gonnella. Ambientato nel Marzo 2020, vede 
protagonista Michele, un ragazzo sui trenta anni, viene cacciato di casa dalla sua 
compagna. In piena notte trova ospitalità da una sua amica. Inizia il Covid e scatta 
il lockdown. In tre dovranno affrontare una convivenza forzata in casa. 

Lunedì 20 alle 20.15, in anteprima mondiale, alla presenza del regista e del cast in 
sala, Fuori Scuola di Mario Spinocchio. Mattia, un ragazzo quasi diciottenne 
appena uscito dal riformatorio, si trova con la madre nell’ufficio della preside della 
scuola frequentata dal ragazzo. Mattia è stato arrestato per spaccio a scuola da 
alcuni poliziotti in borghese 

A seguire alle 22.00, in anteprima europea, Rosie (CA) di Gail Maurice. Un film 
sulla famiglia, l’affetto e il disagio sociale. Rosie racconta la storia di una bambina 
nativa americana rimasta orfana e costretta a vivere con la riluttante zia Fred, una 
donna che conosce l’arte di arrangiarsi. Rosie viene catapultata ai margini della 
Montréal degli anni ’80. Vien affidata a Fred, che ha appena perso il lavoro e sta 
per essere sfrattata. 

Martedì 21 alle 20.30, sarà presentato, in anteprima italiana, Tales of 
Babylon (UK) di Pelayo de Lario alla presenza del regista e del cast. Tales of 
Babylon è un thriller poliziesco ambientato a Londra che segue la storia di due 
fratelli che, nel tentativo di sfuggire al nonno mafioso e violento, uniscono le forze 
con una coppia di sicari dotati di un talento particolare per il teatro alla ricerca di 
una nuova vita. Una storia di crimine, violenza e redenzione in una Londra che 
appare simile ad una moderna Babilonia. 

Mercoledì 22 alle 19.30, in anteprima italiana, Il sogno dei pastori di Tomaso 
Mannoni presente in sala. Tra le meraviglie sconosciute della Barbagia, greggi di 
pecore erranti, un uomo in fuga dai suoi guai giudiziari ha un’idea che sconvolgerà 
il placido mondo dei pastori… 



 
 

A seguire alle 21.30, Ciurè di Giampiero Pumo che sarà presente in sala con il cast. 
In una Palermo dal sapore autentico, tra il cemento e la ruggine della periferia e le 
paillettes colorate di un night club, un uomo è costretto a trovare ogni modo per 
campare suo figlio finché non incontra una ballerina transgender. Possono due 
mondi, così lontani e diversi fra loro aiutarsi a vicenda a risolvere i loro problemi? 
Quando non si ha niente, e la cipria non basta a coprire i lividi, ci si aggrappa alla 
speranza… qualunque sia la sua forma. 

Giovedì 23 alle 21.30 chiude la rassegna dei lungometraggi in concorso L’Anima in 
Pace di Ciro Formisano presente in sala. Dora è una giovane di 25 anni 
dall’apparenza ruvida e impenetrabile che lavora portando la spesa a domicilio. 
Non si tratta dell’unica difficoltà della sua vita però, in quanto proviene da una 
famiglia disastrata. Sua madre Lia è una donna instabile ed inaffidabile, da poco 
uscita di prigione. 

 I documentari in concorso: 

Sabato 18 alle 16.00, in anteprima mondiale, alla presenza del cast in sala sarà 
proiettato Dino’s Dark Room di Corrado Rizza. Dino Pedriali, l’ultimo fotografo di 
Pier Paolo Pasolini, catturò immagini del poeta nudo nella sua casa di Chia poco 
prima della sua tragica morte nel 1975. Nel film l’attore Pietro De Silva interpreta 
Pedriali, mentre il regista esplora la sua carriera attraverso interviste a persone a 
lui vicine. 

A seguire, alle 18.30, Tutto è qui di Silvia Luciani che sarà presente in sala. 
Quando il terremoto più forte degli ultimi cinquant’anni colpisce il centro Italia, 
Federica, 45 anni, vede distrutto il suo sogno: un asilo nel bosco. Maria, 85 anni, 
perde tutto, compresa la sua casa. Entrambe non possono lasciare il paese in cui 
vivono. 

Domenica 19 alle 16.30, C’era una volta il Cinema Azzurro Scipioni alla presenza 
del regista Lorenzo Negri. 40 anni del Cinema Azzurro Scipioni condensati in 95 
minuti. Un cast stellare di grandi registi, attori e compositori a confronto col 
pubblico della storica sala fondata dal regista Silvano Agosti. Vita, crisi e morte 
annunciata di un cinema con le poltrone di un Boeing 747 in platea. 



 
 

Si prosegue alle 18.30 con Light Falls Vertical (Spagna, Germania, Italia, 
Olanda) di Efthymia Zymvragaki che sarà presente in sala. “Quando ho lasciato la 
mia isola, non è stata una partenza, ma una fuga”. Il documentario di Efthymia 
Zymvragaki parla di violenza sulle donne da una duplice prospettiva: la sua 
esperienza di vittima in prima persona e il racconto di un carnefice, che lei ha 
incontrato. Ricordi, fatti e finzione si intrecciano in un racconto dolorosamente 
personale ma anche intrinsecamente cinematografico. 

Alle 19.30 è la volta di La malavita alla presenza del regista Paolo Colangeli. Il film 
sviluppa la storia di un ex-baby gangster, Sasà Striano, che dopo tanti anni di 
carcere e di lavoro teatrale, torna a Napoli per mettere in scena un Macbeth in 
napoletano e comincia un viaggio nella Napoli dei vicoli alla ricerca di un cast 
originale di “persone vere”. 

Lunedì 20 alle 17.15, in anteprima italiana, sarà presentato Documerica (Francia) 
di Pierre-Francois Didek. Un gruppo di fotografi ricorda il Documerica Project, un 
epico e dimenticato servizio fotografico sul panorama americano lanciato nei 
primi anni ’70, all’apice del nascente movimento ambientalista. Un momento di 
verità in un paese che aveva ormai raggiunto i limiti del suo American Dream… 

Alle 18.30 in anteprima italiana, /ma·tri·mò·nio/ di Gaia Siria Meloni presente in 
sala. Quanto possono le nostre origini femminili fare di noi le donne che siamo? 
“/ma·tri·mò·nio/” è una ricerca nel vissuto famigliare che cessa di essere privato 
quando viene tramandato. L’autrice a partire dal ritrovamento di alcuni reperti, 
fotografie, homemovies, un diario segreto e un braccialetto, compie un’indagine 
intorno a: femminilità ed ereditarietà. 

Martedì 21 alle 19.00, in anteprima italiana, Planet B (Belgio) di Pieter Van 
Eecke. La tredicenne Bo vive in un quartiere tranquillo, ha una famiglia 
amorevole, molti amici e va bene a scuola. Conduce la vita perfetta per 
un’adolescente. Come molti giovani in tutto il mondo, Bo è curiosa, si pone 
domande e coltiva un’attitudine ribelle. Seguendo le notizie, diventa 
progressivamente consapevole del pericolo che corre oggi il nostro pianeta, non 
solo in luoghi lontani, ma anche vicino a casa sua, in Belgio.  

 



 
 

Al Cinema Troisi mercoledì 22 alle 21.30, in anteprima mondiale, Primo – Sempre 
Grezzo di Guido Maria Coscino che sarà presente in sala. Questo documentario 
esplora la vita di Primo, che nella sua ventennale carriera con i Cor Veleno, si è 
affermato come una delle più grandi voci del rap italiano. Attraverso materiale 
d’archivio inedito e le testimonianze di chi ha segnato il suo percorso, il film si 
sviluppa come un’indagine sulla sua esistenza artistica, raccontando una 
generazione di artisti che ha cambiato la storia di questo genere musicale. 

Giovedì 23 alle 18.00, in anteprima mondiale, L’interruttore di Antonio 
Catanese che sarà presente in sala. In un teatro metropolitano, la bislacca 
compagnia Zorba si affaccenda per preparare un nuovo spettacolo. Basteranno 
l’autosufficienza e le molteplici capacità semaforistiche dei nostri personaggi per 
compiere l’impresa? 

Si prosegue alle 19.30, con Timekeeper (Germania, Italia, Russia) anteprima 
italiana, alla presenza della regista Kristina Paustian. Vlemir Khlebnikov è stato 
uno dei più grandi pacifisti del Novecento russo, poeta futurista e matematico, che 
credeva possibile prevedere le guerre future. Immersa nel processo creativo di un 
film su di lui, la regista Kristina Paustian inizia a perdere il sonno e il progetto 
sembra arenarsi. 

Chiude la rassegna dei documentari in concorso venerdì 24 alle 20.00, Rumore – 
Human Vibes di Simona Cocozza presente in sala con il cast del film. Il silenzio è la 
colonna sonora dei regimi autoritari, ecco perché bisogna fare tanto “rumore”. La 
conoscenza dei diritti umani è il primo passo per poterli reclamare e la musica ha 
il potere di arrivare al cuore delle persone… 

I cortometraggi in concorso: 

Polvere di Paolo Carboni; Benzina di Daniel Daquino; Polo Nord di Antonio 
Corsini; Sei mesi dopo di Chiara Sfregola; Ecciù di Sole Tonnini; Primavera di 
Valeria Gaudieri; Biglove di Cristiano Gazzarrini; Bastardi buon natale di Aldo 
Surricchio; Homecoming di Luca Bertossi; Super Giò di Gianni 
Aureli; Colorcarne di Alberto Marchiori; Ho vinto io di Filippo 
Ardenti; Ultraveloci di Davide Morando & Paolo Bonfadini; Cinquantadue di 
Andrea Bernardini & Sebastiano Casella; Aldilà del mare di Massimo Ivan  



 
 

Falsetta; Proserpina di Federico Tocchella; Lo zio di Venezia di Alessandro 
Parrello; Witch-Hunt di Lauren Pringle; Rumor di Roberto Palattella; Il giorno 
dopo di Enea Colombi; Eliseo di Anna Carville; Manifesto d’amore, requiem for a 
Friend di Filippo Ricciotti; Klepto di Silvia La Tessa & Jacopo 
Tich; L’anniversario di Marius Gabriel Stancu; Il difetto dell’astice blu di Simone 
Marino; Memories Of A Forgotten Childhood di Lars Smekal; Beirut Highway di 
Pedro Hasrouny; Gaby’s Hills di Zoé Pelchat; Gift di Xiaotong Jiang; Kindik Ene di 
Taberik Iusupova; Shreds di Igor Gavva; Ana Morphose di Joao Rodrigues; In 
Between di Effie Pappa; Irina di Amelie Magdalena Loy; Odd One Out di Micky 
Wozny; The Grand Book di Arjan Brentjes; A Kind of Testament di Stephen 
Vuillemin; In una goccia di Valeria Weerasinghe; The Strait di Meghdad 
Jalali; Promise You Paradise di Morad Mostafa; If You’re Happy di Phoebe 
Arnstein; When The House Turns di Maria Ornaf; Lessons Of Music di Kristina 
Zybenkova; Immortel.le di Éléonore Bürki; Singing in the Lifeboat di Grace 
Wijaya; Fragments Of Self di Nancy Chamberlain; Pastoral Spring di Antoine 
Dossin; Two Silver Bracelets di Jose Alberto Orive;  

Tra gli eventi del Festival: 

Tra gli eventi del Festival venerdì 24 alle 16.00 il Focus: A Sense of Place, una 
raccolta di sei cortometraggi di giovani registi iraniani, ispirati all’omonimo libro 
di Wim Wenders del 2005, il regista candidato all’Oscar – per “Paris, Texas”, “Le ali 
del desiderio”, “Buena Vista Social Club” e “Pina” – è stato il “padrino” del progetto 
curato dalla produttrice iraniana Afsun Moshiry in collaborazione con la 
Fondazione Wim Wenders, che sostiene i giovani registi. 

In programma venerdì 17 alle 16.00 Be My Voice di Nahid Persson. La giornalista e 
attivista Masih Alinejad ha esortato le donne iraniane a ribellarsi contro l’hijab 
forzato sui social media. Il suo appello all’azione è diventato uno dei più grandi atti 
di disobbedienza civile nell’Iran di oggi. Essere la voce di chi alla propria voce ha 
dovuto rinunciare. Essere il punto di connessione tra chi non può parlare e chi, 
invece, è libero di ascoltare. Questa è l’urgenza narrativa di Be My Voice, che 
racconta la storia di una donna, quella di un popolo e una scelta. Alle 18.00, con il 
patrocinio di Amnesty International, avrà luogo la masterclass con Vida 
Diba, Tina Marinari e Pegah Moshir Pour. 

 



 
 

Sabato 18 alle 17.00 masterclass con Sandro de Frino sulla figura del Digital 
Imaging Technician nel Cinema Digitale. 

Domenica 19 alle ore 18.00 è in programma Racconti Sul Pallone incontro 
con Giuseppe Sansonna e Paolo Piras.  Per molti, il calcio è stata la più grande 
religione del pianeta, potendo contare oltre 2 miliardi di tifosi al mondo. 
Cinema e calcio si somigliano. Nella loro forma moderna, sono nati insieme alla 
fine dell’Ottocento. 
Una partita di calcio dura un’ora e mezza. Anche un film, più o meno. Il cinema 
come il calcio si crea tramite giocatori e allenatori che hanno raccontato storie, 
che hanno cambiato regole, che hanno dimostrato valori, persone che il RIFF 
vuole ricordare con Giuseppe Sansone e Paolo Piras. Anche loro hanno qualcosa in 
comune: lavorano entrambi per la Rai raccontando storie e hanno scritto entrambi 
due libri che parlano di calcio. Qualche volta, calcio e cinema si sono incontrati, in 
un film. Alla fine dell’incontro proiettato Offside di Jafar Panahi, il regista 
dissidente iraniano attualmente agli arresti. Chi sarà mai quel ragazzino un po’ 
strambo seduto in silenzio in un angolo di un autobus pieno zeppo di tifosi urlanti 
diretti allo stadio? In realtà non è un ragazzo, ma una ragazza travestita da uomo. E 
non è la sola, dal mo-mento che la passione per il calcio accomuna tante donne 
iraniane… 

La giuria di quest’edizione è composta dagli attori Manuela 
Mandracchia e Antonio Folletto, con loro l’aiuto regista Alberto Mangiante, Luca 
Mezzaroma, Executive Producer di Lotus Production, il musicista Massimo di 
Rocco, il direttore casting Davide Zurolo, Viba Diba, architetto e Product 
Manager, Pegah Moshir Pour, Social Media Marketing e l’attore Ruben Maria 
Soriquez. 

Il Festival, a cura dell’Associazione Culturale RIFF, è realizzato con il contributo e 
il patrocinio della Direzione Generale Cinema – Ministero della Cultura, 
dell’Assessorato alla Cultura e Politiche Giovanili della Regione Lazio. Il 
progetto, promosso da Roma Capitale – Assessorato alla Cultura, è vincitore 
dell’Avviso Pubblico biennale “Culture in Movimento 2023 – 2024” curato dal 
Dipartimento Attività Culturali e realizzato in collaborazione con SIAE. 

  https://www.cinecircoloromano.it/2023/11/qui-cinema-novembre-2023/riff-
awards-2023/  
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RIFF Awards 2023: Ciurè e 
Sopravvissuti migliori film, ecco 
tutti i vincitori del Rome 
Independent Film Festival 
Di 
 Ivan Zingariello 
 

 
 

Tutti i vincitori del 22° RIFF Awards – Rome Independent Film Festival: miglior film italiano Ciurè 

di Giampiero Pumo, miglior film internazionale Sopravvissuti di Guillaume Renusson, ecco i premi 

di tutte le categorie 

Annunciati i vincitori della XXIIª edizione del RIFF Awards – Rome 
Independent Film Festival diretto da Fabrizio Ferrari, che ha visto 80  



 
 

opere in concorso tra documentari, film e corti, in anteprima 
europea e mondiale, a rappresentare il cinema indipendente contemporaneo. 

RIFF Awards 2023 concorso 

10 le Sezioni in concorso: Lungometraggi Internazionali e Nazionali, Documentari 
Internazionali, e Nazionali, Cortometraggi Italiani, Internazionali e di Animazione e 
le sezioni dedicate ai soggetti e sceneggiature. 

RIFF Awards 2023 giuria 

La giuria chiamata a giudicare i film ha visto in campo gli attori Manuela 
Mandracchia, Ruben Maria Soriquez e Antonio Folletto, con loro l’aiuto 
regista Alberto Mangiante, Luca Mezzaroma, Executive Producer di Lotus 
Production, Massimo di Rocco, produttore di Bartlebyfilm, il direttore 
casting Davide Zurolo, Viba Diba, architetto e Product Manager, Pegah Moshir 
Pour, Social Media Marketing. 

RIFF Awards 2023 vincitori 

Il Premio al Miglior Lungometraggio Italiano va a Ciurè di Giampiero 
Pumo “perché è costruito con delicatezza e coraggio. Perché Pumo è molto bravo 
nella doppia veste di regista e protagonista. Perché è un film indipendente che ha i 
toni di un prodotto raffinato.  Un Film che parla di due mondi distanti tra loro che 
nonostante questo si incontrano e si scontrano dando vita ad una fiaba alla 
rovescia.” 

Ciurè si aggiudica anche il Premio Speciale “Mario Mieli” per la migliore opera 
LGBTQIA+ “per la grande delicatezza, sensibilità e realismo con cui il film tratta 
numerosi temi cari alla comunità LGBT+, tra cui l’identità e l’espressione di genere 
e le famiglie arcobaleno per così dire “non tradizionali”. Per il modo in cui i 
personaggi sono tratteggiati a tutto tondo, rifuggendo stereotipi e facili 
caratterizzazioni. E infine per la notevole qualità artistica del film, che rende 
emozionante la storia, amara e appassionante allo stesso tempo, dell’incontro tra 
due solitudini.” 

 

 

 



 
 

 
 
Il premio al Miglior lungometraggio Internazionale va 
a Sopravvissuti (White Paradise) di Guillaume Renusson (Francia) “perché in 
uno schema già esplorato da opere precedenti  riesce a non ricordare e a non 
temere i predecessori e ad emozionare con una regia sapiente e un cast preciso e 
diretto molto bene. E’ un film emozionante.” 

 
 
Il premio al Premio Miglior Documentario Italiano va a Dino’s Dark 
Room di Corrado Rizza che “fa scoprire – per chi non lo conosca – la figura ed il 
lavoro di Dino Pedriali con un racconto commovente ed interessante, non solo per 
la diretta testimonianza di chi l’ha conosciuto, di chi ci ha lavorato o collaborato e 
anche – ovviamente – per l’inevitabile rimando a Pasolini” 
 
 
 



 
 
 

 
 
Una menzione speciale va a Ma·tri·mò·nio di Gaia Siria Meloni. “Il legame tra 
madre e figlia è spesso intessuto di ricordi teneri e preziosi, soprattutto quelli 
dell’infanzia. I primi anni di vita di una figlia sono spesso un vortice di momenti 
indimenticabili, e la madre è al centro di molte di queste esperienze. La madre è 
spesso la guida in queste prime avventure, un faro di sicurezza e affetto che rende 
il mondo grande e spaventoso un luogo meno minaccioso. I piccoli successi, come 
imparare a leggere o a cavalcare una bicicletta, sono celebrati insieme, costruendo 
una fiducia reciproca che cresce di pari passo con la crescita della figlia.” 
 
 

 
 
Il premio al Premio Miglior Documentario Internazionale va a Light Falls 
Vertical di Efthymia Zymvragaki (Spagna/Germania/Italia/Olanda) (perché “il 
tema della violenza in famiglia è interessante ed ancora di più la scelta di 
accostare due esperienze diverse ma unite dalla stessa angoscia. La direzione  



 
 
degli attori tende ad un verismo puro creando un’esperienza visiva sconnessa e 
dolorosa, nonostante l’atmosfera da isola dei sogni.”. 
 
Una menzione speciale va a Planet B di Pieter Van Ecke (Belgio). “La nuova 
Generazione è profondamente coinvolta nella lotta per la protezione del pianeta, 
dimostrando un interesse attivo nella costruzione di un futuro sostenibile e 
consapevole. La loro connessione con le questioni ambientali si traduce spesso in 
azioni concrete e nel cercare modi innovativi per affrontare le sfide ecologiche 
globali.” 

Premio FilmAmo categoria Documentario, va a Planet B di Pieter Van 
Ecke (Belgio). “Un gruppo di attiviste, lo stile è Rock , cortei in piazza e polizia : il 
tema dell’ecologia e del cambiamento climatico è quello più dibattuto da Tg e 
Stampa e nonostante questo, Planet B non si crogiola sul “tema facile da proporre” 
e al posto che girare un semplice documentario sforna un grande Film 
coinvolgente: i giovani potranno vederlo senza dire “che palle il tema ambientale, 
mi guardo una serie su Netflix!” 

Il Premio al Miglior Corto Italiano va a Polvere di Paolo Carboni “perché ha 
saputo raccontare, in 29 minuti circa, la disperazione dei 185 giorni in carcere del 
suicida Aldo Scardella, incarcerato per errore. Parliamo di un fatto di cronaca 
raccontato molto bene. La fotografia, la scenografia e i costumi rispettano il 
periodo storico e vengono utilizzati con maestria.”  

Polvere si aggiudica anche il Premio Rai Cinema Channel “per la capacità di 
riportare a galla, vivide, tutte le emozioni che scossero l’opinione pubblica 40 anni 
fa per un caso tragico di mala giustizia. Un film delicato, intenso e doveroso, che 
grazie alla bravura del regista e degli interpreti ci ha fatto ricadere in un pezzo di 
realtà dimenticata.” 

il Premio Rai Cinema Channel, del valore di € 3.000, consiste in un contratto di 
acquisto dei diritti web e free tv del corto. Il corto godrà della visibilità su Rai 
Cinema Channel, sui suoi siti partner e, a discrezione dei responsabili delle reti, sui 
canali Rai. 

 
Per la regia corti italiani una menzione speciale va a Ultraveloci di Davide 
Morando e Paolo Bonfadini perché “riesce a sviluppare la storia nell’arco dei 19 
minuti in modo coerente e personale restituendo efficacemente ambientazione e 
punto di vista del personaggio principale. Con un sapiente uso della macchina crea 
un thriller che aggancia lo spettatore fino alla fine, sorprendendolo. Magnifico 
Dodo, il protagonista. Bravi e credibili anche gli altri attori.” 
 
Il Premio al Miglior corto Internazionale va a Gift di Xiaotong Jiang (Cina) 
perché “la regia, la scrittura, la direzione e la recitazione degli attori sono davvero  



 
 

notevoli. Ci si affeziona da subito ai personaggi e vorresti andare avanti e vedere 
cosa succederà in seguito. Per tutto il corto è stato come stare sul sedile 
posteriore di quella macchina.” 

Il Premio al Miglior Corto Animato va a Odd One Out di Micky 
Wozny (UK) “per la semplicità dell’animazione e il modo in cui è riuscito a 
comunicare un messaggio così importante come quello di non avere paura di 
essere liberi e di essere se stessi riuscendo a strappare sempre un sorriso.” 

Miglior Corto per le Scuole di Cinema a Immortel.Le di Éléonore 
Bürki (Svizzera). 

Premio FilmAmo categoria Lungometraggio, va a Tales of 
Babylon di Pelayo de Lario (UK). “Autoironico e adrenalinico, Tales of Babylon è 
un viaggio nella scena criminale londinese dove la violenza spesso è teatrale e 
quasi comica, ma dove ogni protagonista ha una storia da svelare e condividere.” 

 
A vincere anche le sceneggiature finaliste che hanno partecipato al Pitch Day 
incontrando case di produzione e distribuzione. Il Premio alla Miglior 
Sceneggiatura per un Lungometraggio va a Christian Pendered 
Zur con Cold Summer. Il premio alla Miglior Sceneggiatura per 
Cortometraggio va a L’ultimo reporter di Michele D’Anca. Il Premio al 
Miglior Soggetto per un Lungometraggio a Aurora non dorme la 
notte di Virginia Bellizzi. 
 
h#ps://www.spe#acolo.eu/riff-2023-vincitori/  
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Domani mercoledì 22 
novembre al RIFF Awards – Rome 
Independent Film Festival, la 
programmazione parte 
alle 16.00 al Nuovo Cinema Aquila con gli 
ultimi corti internazionali in concorso: The 
Strait di Meghdad Jalali (Iran), Promise 
You Paradise di Morad Mostafa (Egitto, 
Francia, Qatar), If You’re Happy di 
Phoebe Arnstein (Regno Unito) e When 
The House Turns di Maria Ornaf (Polonia). 
Alle 18.00, alla presenza dei registi in sala, 
è la volta di Landscape2023. Selezione 
ufficiale delle 10 opere audiovisive 
selezionate per la terza edizione della 
call internazionale curata dal collettivo 
Zeugma e che chiama a raccolta sound 
artist e video artist per proporre una riflessione sul vasto tema del paesaggio. 
 
In anteprima italiana, alle 19.30, Il sogno dei pastori di Tomaso 
Mannoni presente in sala. Tra le meraviglie sconosciute della Barbagia, greggi 
di pecore erranti, un uomo in fuga dai suoi problemi giudiziari ha un’idea che  



 
 
sconvolgerà il placido mondo dei pastori. A seguire alle 21.30, Ciurè di Giampiero 
Pumo che sarà presente in sala con il cast. In una Palermo dal sapore autentico, 
tra il cemento e la ruggine della periferia e le paillettes colorate di un night club, 
un uomo è costretto a trovare ogni modo per campare suo figlio finché non 
incontra una ballerina transgender. Possono due mondi, così lontani e diversi fra 
loro aiutarsi a vicenda a risolvere i loro problemi? Quando non si ha niente, e la 
cipria non basta a coprire i lividi, ci si aggrappa alla speranza… qualunque sia la 
sua forma. 
Chiude la serata al Cinema Troisi alle 21.30, in anteprima mondiale, Primo – 
Sempre Grezzo di Guido Maria Coscino che sarà presente in sala. Questo 
documentario esplora la vita del rapper romano Primo Brown, morto nel 2016 
all’età di 39 anni che nella sua ventennale carriera con i Cor Veleno, è stata una 
delle voci di punta del rap italiano. Attraverso materiale d’archivio inedito e le 
testimonianze di chi ha segnato il suo percorso, il film si sviluppa come 
un’indagine sulla sua esistenza raccontando una generazione di artisti che ha 
cambiato la storia di questo genere musicale. 
 
Giovedì 23 novembre alle 16.00 prende il via la giornata di festival con i corti 
delle scuole di Cinema: Lessons Of Music di Kristina Zybenkova, Immortel.le di 
Éléonore Bürki, Singing in the Lifeboat di Grace Wijaya, Fragments Of Self di 
Nancy Chamberlain, Pastoral Spring di Antoine Dossin e Two Silver Bracelets di 
Jose Alberto Orive. 
Si prosegue alle 18.00, con l’anteprima mondiale de L’interruttore di Antonio 
Catanese che sarà presente in sala. In un teatro metropolitano, la stravagante 
compagnia Zorba si affaccenda per preparare un nuovo spettacolo. 
Basteranno l’autosufficienza e le molteplici capacità semaforistiche dei nostri 
personaggi per compiere l’impresa? Fra mille avversità e peripezie, sempre sul 
lastrico, gli attori si confronteranno con le insidie e le ingiustizie della vita e del 
palcoscenico. Ancora non sappiamo se riusciranno a portare a termine la 
produzione. Per certo ci saranno magia, drammi, orrori, ruberie. 
Alle 19.30 è la volta di Timekeeper (Germania, Italia, Russia) anteprima italiana, 
alla presenza della regista Kristina Paustian. Vlemir Khlebnikov è stato uno dei 
più grandi pacifisti del Novecento russo, poeta futurista e matematico, che 
credeva possibile prevedere le guerre future. Immersa nel processo creativo di 
un film su di lui, la regista Kristina Paustian inizia a perdere il sonno e il progetto 
sembra arenarsi. 



 
 
Alle 21.30 chiude la sezione dei lungometraggi in concorso L’Anima in 
Pace di Ciro Formisano presente in sala. Dora è una giovane venticinquenne 
dall’apparenza ruvida e impenetrabile che lavora portando la spesa a domicilio. 
Non si tratta dell’unica difficoltà della sua vita. Sua madre Lia è una donna 
instabile e inaffidabile, da poco uscita di prigione. 
La giuria di quest’edizione del festival è composta dagli attori Manuela 
Mandracchia e Antonio Folletto, con loro l’aiuto regista Alberto Mangiante, Luca 
Mezzaroma, Executive Producer di Lotus Production, il musicista Massimo di 
Rocco, il direttore casting Davide Zurolo, Viba Diba, architetto e Product 
Manager, Pegah Moshir Pour, Social Media Marketing, e l’attore Ruben Maria 
Soriquez. 
Tra le location oltre al Nuovo Cinema Aquila, che rimane il luogo principale del 
festival, c’è il Cinema Troisi che ospita alcune serate evento; il programma è 
arricchito da alcune masterclass, laboratori e pitch, che si tengono in sala e in 
due biblioteche romane: la Biblioteca di Roma Mameli e la Biblioteca di Roma 
Collina della Pace. 
Il Festival, a cura dell’Associazione Culturale RIFF, è realizzato con il contributo e il 
patrocinio della Direzione Generale Cinema – Ministero della Cultura, 
dell’Assessorato alla Cultura alle Politiche Giovanili e alla famiglia della Regione 
Lazio. Il progetto, promosso da Roma Capitale – Assessorato alla Cultura, è 
vincitore dell’Avviso Pubblico biennale “Culture in Movimento 2023 – 2024” 
curato dal Dipartimento Attività Culturali e realizzato in collaborazione con SIAE. 
 
 
h.ps://www.sitopreferito.it/blog/cultura/riff-in-concorso-e-in-anteprima-al-fes?val-primo-
sempre-grezzo-sul-rapper-romano-il-sogno-dei-pastori-?mekeeper-e-lanima-in-pace/  



 
10 novembre 2023 

 
Il RIFF, Roma Indipendent Film Festival, è un Festival di cinema 
indipendente che ha come primo obbiettivo quello di promuovere opere 
realizzate nell’anno corrente. Il RIFF si svolge a Roma, dal 16 al 24 
novembre, al Nuovo Cinema Aquila. 

Il RIFF, già dalla sua prima edizione nel 2000, è diventato un appuntamento e 
riferimento per gli spettatori di Roma e per i filmmakers di tutto il 
mondo. Il RIFF è testimone del cinema Indie grazie alle numerose opere che 
negli anni sono arrivate da 5 continenti. 

Quest’anno il RIFF presenterà un focus su realtà internazionali e promuoverà 
eventi come: 
– Performance live; 
– Performance musicali live; 
– Tavole Rotonde; 
– Workshop; 
– Reeding 

per incrementare l’importanza del confronto. 

Il Festival presenterà 100 opere in anteprima italiana e mondiale suddivise in 13 
sezioni nazionali e internazionali, nelle quali verranno presentati: 
– Lungometraggi; 
– Cortometraggio; 
– Documentari; 
– Animazione; 
– Film sperimentali. 

Ciò che accomuna tutti i generi è sicuramente l’innovazione dei contenuti,  



 
 

l’originalità del messaggio che si vuole trasmettere e le varie tecniche utilizzate 
per realizzare le opere. 

Sarà presente una giuria Internazionale, che valuterà le varie opere che si 
susseguiranno nel concorso. Al vincitore verrà attribuito un premio dal valore di 20 

mila euro. 

https://www.piuculture.it/2023/11/16-24-11-xxii-edizione-roma-independent-

film-festival/  
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Le proposte culturali dal 15 al 21 
novembre promosse 
dall’Assessorato alla Cultura di 
Roma Capitale 
15 Novembre 2023 

Associazione culturale RIFF 
Roma – I nuovi appuntamenti promossi dall’Assessorato alla Cultura di Roma Capitale. 
Dal 15 al 21 novembre 2023. Il programma degli eventi è disponibile su culture.roma.it, 
sui canali FB e IG @cultureroma, TW culture_roma e con #CultureRoma 
#Calvino100Roma #cultureinmovimento2023. 

«Teatro, danza, musica, cinema, arte, letteratura, incontri e attività per bambini e 
famiglie. In partenza una nuova settimana di iniziative promosse dall’Assessorato alla 
Cultura di Roma Capitale conun ricco calendario di eventi per tutte le età proposti delle 
istituzioni culturali cittadine, dalle associazioni vincitrici dell’avviso pubblico biennale 
“Culture in Movimento 2023 – 2024” e da quelle selezionate tramite l’avviso 
pubblico “Lo spettacolo dal vivo fuori dal centro – anno 2023”, attraverso 
cui Roma Capitale ha destinato circa 2 milioni di euro – fondi concessi dal Ministero 
della Cultura, a valere sul Fondo Nazionale per lo Spettacolo dal Vivo (Fnsv). Ecco 
alcuni degli appuntamenti». 

https://urlsand.esvalabs.com/?u=http%3A%2F%2Fculture.roma.it%2F&e=66252683&h=4cc140a3&f=y&p=n


 
 
(…) 
 
Cinema 

Prende il via il 16 novembre la XXII edizione del RIFF Awards – Rome Independent Film 
Festival, la manifestazione a cura dell’Associazione culturale RIFF, con la direzione artistica 
di Fabrizio Ferrari, che fino al 24 novembre proporrà oltre 80 opere contemporanee in concorso 
tra anteprime europee e mondiali. Tra le proiezioni in cartellone al Nuovo Cinema Aquila, invece, si 
segnalano: il 17 novembre alle 16, Be My Voice di Nahid Persson a cui seguirà alle 18 
l’incontro Masih Alinejad, i mercoledì bianchi contro il velo iraniano che vedrà gli interventi 
di Vida Diba, Pegah Moshir e Tina Marinari (incontro a ingresso gratuito); alle 
20, White Paradise di Guillaume Renusson (presente in sala con Lydia Genchi). Il 18 novembre 
alle 16 è la volta del docufilm Dino’s Dark Room di Corrado Rizza (ospiti: Pietro de Silva, 
Raffaele Curi, Crescenzo Mazza); alle 18.30, proiezione di Tutto è qui di Silvia Luciani (presente 
in sala); alle 21, alla visione di Kemba di Kelley Kali seguirà un talk con la regista accompagnata 
da Lapo Gresleri, Kemba Smith e Armani Kemba Smith. Il 19 novembre alle 16.30 è la volta 
di C’era una volta il Cinema Azzurro Scipioni di Lorenzo Negri, presente in sala con Silvano 
Agosti; alle 18.30 appuntamento con Light Falls Vertical di Efthymia Zymvragaki, che 
presenzierà con Angelo Orlando e Maurizio Santarelli; alle 20.30, per L’altra luna di Carlo 
Chiaramonte, il regista incontrerà il pubblico insieme al cast del film; alle 22.15, c’è Andrà tutto 
bene di Alessio Gonnella, presente insieme agli interpreti. Il 20 novembre alle 20.15 verrà 
proiettato Fuori Scuola di Mario Spinocchio, in sala con il cast; alle 22, Rosie di Gail Maurice, 
presentato da Vincenzo Mosca. Il 21 novembre alle 21 si segnala Tales Of Babylon di Pelayo de 
Lario che incontrerà il pubblico con il protagonista del film, Clive Russell. I biglietti per le singole 
proiezioni sono acquistabili presso le biglietterie delle sale; abbonamenti disponibili online sul 
sito https://riff.it. 

(…) 
 
https://www.gdmed.it/2023/11/15/le-proposte-culturali-dal-15-al-21-novembre-promosse-
dallassessorato-alla-cultura-di-roma-capitale/  

https://riff.it/
https://www.gdmed.it/2023/11/15/le-proposte-culturali-dal-15-al-21-novembre-promosse-dallassessorato-alla-cultura-di-roma-capitale/
https://www.gdmed.it/2023/11/15/le-proposte-culturali-dal-15-al-21-novembre-promosse-dallassessorato-alla-cultura-di-roma-capitale/
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L’Istituto Gagini di Siracusa al RIFF 
 

 
 

Gli studen+ dell’Is+tuto di Istruzione Secondaria Superiore “Antonello Gagini” di 
Siracusa diventano protagonis+ di un evento specifico all’interno del Roma 
Indipendent Film Fes0val con la proiezione del cortometraggio realizzato 
nell’ambito del Piano Nazionale Cinema e Immagini per la Scuola promosso da 
MiC e MIM. 
 

Dopo l’evento di presentazione svoltosi a Siracusa, martedì scorso, davanti ad una 
numerosa ed attenta platea, l’evento a Roma è previsto oggi, 18 novembre alle ore 
16 presso il teatro Aquila con la proiezione del cortometraggio LA PERDITA DEL 
FUTURO, per la regia di Igor Maltagliati. Nella Capitale saranno presenti i principali 
protagonisti del corto, che spiegheranno l’impostazione didattica e progettuale  

 



 
 

delle attività svolte dagli studenti della sezione Audiovisivo e Multimediale del 
Liceo Artistico, guidata dal prof. Ermanno Roccasalva Firenze. 

LA PERDITA DEL FUTURO è un cortometraggio che verte sul tema della 
dispersione scolastica. Il soggetto, scritto dalla dirigente scolastica Giovanna 
Strano, è stato pensato in modo da rendere artefici principali gli studenti degli 
istituti comprensivi partecipanti al progetto che hanno avuto ruoli di comparse e 
hanno supportato la troupe durante le riprese. Gli attori in primo piano sono lo 
studente Diego Azzaro e il prof. Massimo Capodieci. 
 

Gli Istituti comprensivi partecipanti sono stati: XI I.C. Archia e III I.C. Santa Lucia di 
Siracusa, I.C. Vincenzo Messina di Palazzolo Acreide, II I.C. Volta di Floridia e III I.C. 
Todaro di Augusta. 

Tra i partner del progetto si evidenziano TIME Multimedia srl, RIFF, Magnetic Film 
Production, e Associazione Materiali Vari. Il coordinamento scientifico del 
progetto è stato dell’attore Francesco Di Lorenzo. 
 

TRAMA: Siracusa si presenta nella sua bellezza in una calda mattina di ottobre, ma 
lo scenario del mare e dell’isola di Ortigia fanno da sfondo a storie di degrado e di 
abbandono giovanile. Protagonista è un giovane dal vissuto difficile, che fatica a 
inserirsi nel contesto scolastico preferendo la vita in strada, dove le distrazioni 
possono essere molteplici. L’accostamento a un anziano pescatore lo fa riflettere, 
soprattutto nel momento in cui l’uomo fa riferimento al suo passato di lavoratore 
attraverso il quale ha trovato il giusto posto nella società. Il ragazzo pensa che non 
ci sia un futuro possibile per lui, ma il dialogo e la visione delle scolaresche 
impegnate in attività didattiche lo riporteranno sulla retta via, con il ritorno a scuola 
insieme ai suoi coetanei. 

La troupe ha visto protagonisti tutti gli studenti della sezione Audiovisivo e 
Multimediale del Liceo Artistico “Antonello Gagini” di Siracusa, dirigente scolastico 
la prof.ssa Giovanna Strano. 



 
 

I docenti che hanno coordinato il progetto sono Ermanno Roccasalva Firenze, 
Giuseppe Scalora, Federico Poidomani, Giuseppe Greco, Martina Monaco che ha 
anche recitato. 

Le riprese sono state effettuate presso la pista ciclabile e il Monumento ai Caduti 
di Siracusa, la piazza San Paolo di Palazzolo Acreide, la Villa Comunale di Augusta, 
il Museo Etnografico Nunzio Bruno di Floridia. 

https://www.blogsicilia.it/comunicati-stampa/listituto-gagini-di-siracusa-al-
riff/945572/  
 
 



 
 

17 novembre 2023 

L’Istituto Gagini di Siracusa al RIFF 

 
Gli studen+ dell’Is+tuto di Istruzione Secondaria Superiore “Antonello Gagini” di 
Siracusa diventano protagonis+ di un evento specifico all’interno del Roma 
Indipendent Film Fes0val con la proiezione del cortometraggio realizzato 
nell’ambito del Piano Nazionale Cinema e Immagini per la Scuola promosso da 
MiC e MIM. 

Dopo l’evento di presentazione svoltosi a Siracusa, martedì scorso, davanti ad una 
numerosa ed attenta platea, l’evento a Roma è previsto oggi, 18 novembre alle ore 
16 presso il teatro Aquila con la proiezione del cortometraggio LA PERDITA DEL 
FUTURO, per la regia di Igor Maltagliati. Nella Capitale saranno presenti i principali 
protagonisti del corto, che spiegheranno l’impostazione didattica e progettuale 
delle attività svolte dagli studenti della sezione Audiovisivo e Multimediale del 
Liceo Artistico, guidata dal prof. Ermanno Roccasalva Firenze. 

LA PERDITA DEL FUTURO è un cortometraggio che verte sul tema della 
dispersione scolastica. Il soggetto, scritto dalla dirigente scolastica Giovanna 
Strano, è stato pensato in modo da rendere artefici principali gli studenti degli  



 
 

istituti comprensivi partecipanti al progetto che hanno avuto ruoli di comparse e 
hanno supportato la troupe durante le riprese. Gli attori in primo piano sono lo 
studente Diego Azzaro e il prof. Massimo Capodieci. 

Gli Istituti comprensivi partecipanti sono stati: XI I.C. Archia e III I.C. Santa Lucia di 
Siracusa, I.C. Vincenzo Messina di Palazzolo Acreide, II I.C. Volta di Floridia e III I.C. 
Todaro di Augusta. 

Tra i partner del progetto si evidenziano TIME Multimedia srl, RIFF, Magnetic Film 
Production, e Associazione Materiali Vari. Il coordinamento scientifico del 
progetto è stato dell’attore Francesco Di Lorenzo. 

 TRAMA: Siracusa si presenta nella sua bellezza in una calda mattina di ottobre, ma 
lo scenario del mare e dell’isola di Ortigia fanno da sfondo a storie di degrado e di 
abbandono giovanile. Protagonista è un giovane dal vissuto difficile, che fatica a 
inserirsi nel contesto scolastico preferendo la vita in strada, dove le distrazioni 
possono essere molteplici. L’accostamento a un anziano pescatore lo fa riflettere, 
soprattutto nel momento in cui l’uomo fa riferimento al suo passato di lavoratore 
attraverso il quale ha trovato il giusto posto nella società. Il ragazzo pensa che non 
ci sia un futuro possibile per lui, ma il dialogo e la visione delle scolaresche 
impegnate in attività didattiche lo riporteranno sulla retta via, con il ritorno a scuola 
insieme ai suoi coetanei.  

La troupe ha visto protagonisti tutti gli studenti della sezione Audiovisivo e 
Multimediale del Liceo Artistico “Antonello Gagini” di Siracusa, dirigente scolastico 
la prof.ssa Giovanna Strano. 

I docenti che hanno coordinato il progetto sono Ermanno Roccasalva Firenze, 
Giuseppe Scalora, Federico Poidomani, Giuseppe Greco, Martina Monaco che ha 
anche recitato. Le riprese sono state effettuate presso la pista ciclabile e il 
Monumento ai Caduti di Siracusa, la piazza San Paolo di Palazzolo Acreide, la Villa 
Comunale di Augusta, il Museo Etnografico Nunzio Bruno di Floridia. 

https://www.blogsicilia.it/comunicati-stampa/listituto-gagini-di-siracusa-al-
riff/945572/  



 
 
 

 

 
 
 

https://zero.eu/it/eventi/292637-riff-rome-independent-film-festival,roma/ 
 

https://zero.eu/it/eventi/292637-riff-rome-independent-film-festival,roma/
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